1
4498

Quaderno n. 87


29‑10‑1983

Già il suono e il canto degli angeli nella nave mariana si

sentiva nell'ospizio nel partire per sopra gli otto cieli.

E, pronto, Gesù Salvatore entrò e salì con gli angeli suoi; e,

entrando nella Gerusalemme Celeste, gli angeli tutti questo

cantavan, intanto che si accostava all'altare:

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor; il sangue sparso 

in croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, pregandoti

con fé: o Redentore, salvami, pietà, pietà di me!”.

E pronti gli angeli apocalittici che circondan l'altare a re​citare 

il Confiteor, addossandosi i peccati di tutti gli uo​mini 

e domandando perdono a Cristo Ritornato Celebrante e Ope​rante.

Poi la Madre di Dio Sacerdote in questo modo partecipa al ve​spro 

olocausto che compie il Divin Figlio: benedicendo nel gau​dio,

con lo scettro del potere di Re d'Israele, la Chiesa che

Cristo ha fondato con il suo Capo, stendendo questa benedizione

sulla famiglia verginale e sacerdotale fondata da Cristo con

il Mistero compiuto.

Così tutti i popoli hanno sollievo, luce e pace.

E gli angeli della pace:

“Mira il tuo popolo, bella Signora, che pien di giubilo oggi ti

onora. Anch'io festevole corro ai tuoi piè. 0 Santa Vergine,

pen​saci Tu. Il pietosissimo dolce tuo Cuore porto e rifugio è al

peccatore: tesori e grazie racchiude in sé. O Santa  Vergine,

pen​saci Tu. In questa misera valle infelice tutti t'invocano Soc​corritrice.

Questo bel titolo conviene a Te, o Sacerdote Vergi​ne Madre di Cristo Re!”.

Poi gli angeli tutti hanno incominciato la liturgia paradi​siaca.

E così gli angeli e i santi che sono nel gaudio godono della

festa della calata mondiale della Vergine Immacolata, calata

all'Apidario adombrata dalla SS.Trinità.

E così onore e gloria si dà a Cristo glorioso venuto in terra

d'esilio a celebrare l'olocausto,applicando la Redenzione ad

ogni nato.

E subito i nove cori angelici han suonato e cantato il Credo
o Simbolo apostolico.

E dopo recitò il Pater noster da solo al trono il Canadese

del Mistero.

Terminato questo, all'altare lesse sul messale l'angelo del Re

Sacario, che significa carico di luce:

‑Tu, Gesù, hai compiuto il tuo ciclo nel ritornare dal Padre in

terra d'esilio, per mostrare la tua potestà divina e la tua

bontà infinita. Tu sei venuto per far sparire la nube dell'errore 

e per mostrare che la Chiesa che hai fondato è una sola 

e che sei Tu il Fondatore e che sei il Padrone assoluto di tutte le cose.

E così nella tua Chiesa una, santa, cattolica, aposto​lica, romana,

puoi aggiungere ciò che le manca per il terzo tem​po:

un'altra Opera divina, perché Tu sei Dio, la seconda Persona

della SS. Trinità, completandola, abbellendola, se risorta si de​ve 

mostrare senza morire, sicura che, affiancata dalla Madre tua

Sacerdote, l'effetto è assicurato di viaggiare verso la meta

della conversione universale, perché avvenga un solo ovile con

un unico Pastore, proprio per il trionfo del Cuor della Madre

Immacolato Sacerdotale.

Poi il Divin Re consacrò particola e calice e poi offrì 

Sé Eucaristico alla persona che ha portato con Sé.

E l'angelo del Mistero questo recitava:

“Vieni, vieni, o mio Signore, nel mio petto ad albergare.

Vieni, vieni in questo cuore. Solo Tu lo puoi saziare.

Genuflesso qui ai tuoi piedi, io ti adoro, o mio Signore.

Il mio cuor, Tu ben lo vedi, sai che arde del tuo amore”.

E anche il calice del sangue, in luce tramutato, lo dà alla Chie​sa 

che ha fondato, così rispecchia in lei il volto del suo Fon​datore.

E ancor l'angelo continua:

“Tutto spero, o Gesù mio, dall'immensa tua bontà. E Tu donami,

mio Dio, la beata eternità. Gesù mio, io ti adoro qui presente

nel mio cuore e degli angeli col coro canto a Te inni d'amore.

O Gesù, quanto sei buono! Quanto amore nutri per me! Ti ringra​zio 

del gran dono che mi hai fatto, o Re dei re”.

E, dopo tre minuti di adorazione, gli angeli sempre proni alla

volontà di Dio, si usciva e di nuovo si scendeva in terra d'e​silio.

Cristo rincasava e gli angeli in coro suonavan e cantavan, 

rin​graziando Dio in Trino, dando l'onor che merita anche alla 

Sa​cerdote Madre di Dio. Questo era il canto:

“Noi vogliam Dio; Vergin Maria, porgi l'orecchio al nostro dir.

Noi t'invochiamo, o Madre pia, dei figli tuoi compi il desir.

Deh, benedici, o Madre, al grido della fé! Noi vogliam Dio, che è

nostro Padre. Noi vogliam Dio, che è nostro Re...”.


30‑10‑1983

Anche questo mattino, ove dalle claustrali il ministro celebra​va 

il Sacrificio incruento, il Divin Re partiva da terra d'esi​lio 

con gli angeli suoi in canto e in suono nella nave maria​na 

e sopra gli otto cieli arrivava ed entrava con trionfo e padronanza 

nella Gerusalemme Celeste.

Rivestito di paramenti d'oro dall'angelo suo Sacario, 

si acco​stava all'altare a compiere l'olocausto, perché è tornato 

a compiere il suo ciclo, ad applicarla, la Redenzione, a tutto il

genere umano. In questo solenne momento siamo.

E i sette angeli apocalittici han recitato:

“O Gesù misericordioso e pietoso, volgi uno sguardo all'umani​tà 

peccatrice. Di' Tu una sola parola e i popoli si troveranno

sulla via della conversione e i sacerdoti e le vergini sulla

via della santificazione”.

E gli angeli tutti in coro:

“Tu sole vivo per me sei, Signore. Vita e calore infondi nei

cuor. Tu sul cammino risplendi, mio sole. Luce ai miei passi ti

voglio, Signor. Tu sole vivo...

La tua parola mi svegli al mattino e mi richiami alla sera

con Te. Tu sole vivo...”.

Poi la Madonna Sacerdote dal seggio divino dà la benedizione

domenicale, che è un dono, per la santa Madre Chiesa, affinché

sia fertile il lor sacerdotale apostolato  e per tutti i popo​li sia 

di luce e di amore il potere di Re d'Israele che la

Madre di Dio Sacerdote offre all'umanità perita, affinché ri​sorga 

pentita e di nuovo munita della grazia santificante che Cristo Ritornato 

offre e dona.

E gli angeli tutti:

“E' l'ora più bella che suona nel cuor, che mite favella di pa​ce e d'amor. 

Ave, Maria.

A tutti perdona, o Immacolata Sacerdote, le colpe e gli error.

Al mondo Tu dona la pace e l'amor. Ave, Maria”.

Poi con solennità festiva fu suonato e cantato il Credo o

Simbolo apostolico dai nove cori angelici.

E ancora quei della pace:

“Qui prostrati innanzi all'ara t'adoriamo, o Divin Cuore, Fonte

eterna d'ogni amore, di dolcezza e di piacere. Tu sei pace, Tu

sei gioia a nostr'alme afflitte in terra. Nei perigli e nella

guerra Tu ne campi, o dolce Amor”.

E al trono salì il Canadese del Mistero e cantò e suonò il

Pater noster, dando molto desiderio ai figli di Dio di reci​tarlo 

con fede, con speranza e carità,:

‑Perché l'hai insegnato Tu, Divin Maestro, nella vita pubblica.

Poi si accostò all'altare l'angelo del Re e questo lesse sul

messale da lui scritto:

‑Consacrazione dei templi ove i battezzati entrano a dar ono​re 

e gloria a Dio in Trino, adorando Gesù Eucaristico e chie​dendo 

a Lui tutto ciò che occorre al buon cristiano per tro​varsi sempre 

in grazia di Dio e, coll'istruzione catechistica,

poterlo sempre più amare e seguire, per essere un degno segua​ce 

di Gesù Cristo.

Dunque: star volentieri davanti a Gesù Eucaristia, dico al cle​ro,

ad istruire, che il popolo starà sempre più capire, perché l'uomo

è fatto a immagine e somiglianza di Dio e può ben capi​re 

quello che il ministro gli può dire.

Non parlare indarno, non discutere senza profitto, non mettersi

il ministro a pari dell'uomo sposato, ma deve essere per loro 

di guida, di sostegno e di appoggio nel dare la verità e così

avviare le famiglie sulla via della salita.

Avete visto Zaccheo, che è andato in alto per veder Cristo?

E Gesù si è invitato ad entrare nella sua casa.

Così è il tocco della grazia che trasforma l'uomo da peccato​re nell'uomo giusto.

E' la preghiera umile e fervorosa, la vo​lontà di andar a sapere 

quello che Dio vuole che innalza l'uomo

Così fu di Zaccheo: andò a vedere e fu conquistato.

Sarebbe avvenuto così anche del tuo Ritorno, se senza preven​zioni 

fossero venuti a guardare e a vedere; muniti di innocen​za,

avrebbero costatato la tua natural presenza in terra d'e​silio come 

il Vangelo porta:

"Quando ritornerò, troverò fede sulla terra?".

Perché, dopo annunziato che saresti venuto, son passati quasi

duemila anni e l'ora è scoccata e Tu sei ritornato alla bene​dizione 

eucaristica per arricchire la tua Chiesa e dare a lei

nuovi incarichi per il terzo tempo, una nuova autorità e un mezzo 

precoce per trovarsi in sublime santità come il proprio Fondatore.

Popoli tutti, prostratevi in orazione!

Poi il Dolce Re consacrò ostia e calice e poi offrì di sua

mano Sé Eucaristia, mostrando che la comunione sacramentale

ogni mattino unisce sempre più a Lui, Sommo Bene, preserva 

dal​le cadute gravi, dà forza di emendarsi dalle imperfezioni per

trovarsi sempre uniti con Gesù Eucaristia, tramite le giacula​torie 

e col desiderare durante la giornata di comunicarsi an​cora.

Tutto questo dispone la persona a migliorare e a perfezionar​si,

chiedendo anche l'aiuto della Sacerdote Madre, che è pronta

a dare grazie e soccorso perché l'anima si mantenga sempre monda.

E, intanto che il sangue del calice si tramuta in luce, perché la 

Chiesa sia nutrita da questo fuoco divino, l’angelo del Mistero cantava:

“Ti ringrazio, o Gesù caro, perché sei Bontà infinita, nostro

aiuto in questa vita ed eterna gloria in Ciel”.

E gli angeli tutti assieme:

“Voglio amarti, o Gesù, in Maria, con Maria, per Maria. Voglio

amarti come ti ama la Madre tua, perché sia conosciuta in 

ter​ra d'esilio la tua Venuta.

Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo si

adori. Gloria al Signor”.

Poi di nuovo si scendeva in terra d'esilio, cantando:

"Laudate, pueri, Dominum. Laudate nomen Domini...".
Gesù rientrò  da dove era partito e gli angeli prostrati 

den​tro i templi dove c'è Gesù Eucaristico a partecipare al Sacri​ficio 

incruento, adorando, riparando e dando onore e gloria a

Dio in Trino e alla Vergine Maria col popolo fedele.

Cronaca

Si è al punto della cronaca di quando Cristo costì c'è stato

e ha scoperto la cava del miele, cioè ha dato provvidenza 

non solo soprannaturale, ma anche materiale, 

perché l'uomo potesse campare.


31‑10‑1983

All'orario della resurrezione arrivava la nave mariana, 

portan​do il numero tre: terzo tempo del mondo in cui Cristo è 

torna​to alla benedizione eucaristica al Congresso dell'operaio a

compiere il suo ciclo. Gli angeli sono entrati col Divin Maestro 

nell'ar​ca mariana, che subito si è messa in moto con l'elettricità mariana,

e in un attimo alla porta del Santuario si era.

Rivestito veniva dall'angelo suo Sacario di paramenti rossi

e subito si accostava all'altare.

E i sette angeli. apocalittici:

“Gesù misericordioso e pietoso, abbi pietà di tutti coloro che

ti offendono e ti vanno contro!

Noi siam pronti a riparare perché Tu li abbia a perdonare e

a illuminare perché abbiano a domandarti scusa. Perdona loro,

perché non sanno quello che fanno!”.

Poi la Madonna Sacerdote dal Paradiso benediva tutti i figli

di Dio, benediva il suo popolo, benediva tutta la stirpe umana,

specie quella stirpe che è di dura cervice.

E gli angeli della pace:

“Ave, Maria, Vergine bella, di tutti i miseri Consolatrice.

Sei nelle tenebre fulgida stella, la dolce speme dell'infelice.

Appena spunta in Ciel l'aurora, Te invoco, o Vergine, nostra Si​gnora.

A Te consacro questo mio cuor, ogni suo palpito, ogni do​lor.

Sui campi alpestri della foresta il tuo bel nome risuona ogno​ra.

Grida il nocchiero nella tempesta: "Nostra Signora, nostra Signora

La pastorella sulla collina a Te, gran Vergine, umil s’inchina.

Madre -ti dice - del Santo Amor, Vergin, Tu guidaci al tuo Signor…”.

Poi fu cantato il Credo o Simbolo apostolico, dando risonanza 

alla verità che il Credo dà.

E, dopo aver cantato il  “Gloria in excelsis Deo” e il Pater noster 

al trono l’angelo del Mistero, si accostò all’altare l’angelo del Re 

a leggere sul messale: 

-Tu nella vita pubblica quando compivi dei miracoli, prima o dopo dicevi: 

“ Ti siano rimessi i tuoi peccati” o “ Ti ho perdonato”.

Anche il cieco che non ci vedeva, per prima ha visto Te, che gli hai 

ridonato la vista. E così ti ha seguito, perché il tuo volto ha visto.

Invece nel tuo Ritorno il miracolo della Sapienza l’han calpestato,

credendo d’averlo annullato; invece questo rimorso li accompagna: 

è la Madonna che vuol essere conosciuta che all’Apidario è calata, 

perché da Madre universale tutti ama.

Vuol che il clero senta il bisogno della Sapienza che Cristo ha dato, 

per poter vivere in pace: non operare un po’ di bene e un po’ di male, 

sul dubbio che Tu sia sì o no contento.

Questo è l’affanno riservato al ministro di Dio, perché deve guidare 

e insegnare al popolo, deve celebrare l’Eucaristia e assolvere 

dai peccati, deve insegnare la morale e fortificare il cristiano nella fede, 

convertire il peccatore con la preghiera e con l’opera, incontrare 

coloro che li vanno a cercare perchè vogliono garantirsi la vita eterna.

Non si può vivere sul dubbio, sull’incertezza, perché ogni uomo, 

ogni donna, è costato la vita a Te, Cristo. 

Ed ora la grazia santificante che Tu regali, deve in ogni persona brillare.

Ed è qui ove il cuore di ognuno si deve trovare in pace: 

pace con se stessi perché si è in pace con Dio; pace con i propri simili 

perché figli di ugual Padre, riscattati da ugual Redentore, 

illuminati da ugual luce che alla salvezza eterna conduce.

E Tu, Maria, Vergine Immacolata Sacerdote, guarda con occhio 

benigno la quantità dei tuoi figli che vanno in cerca di pace 

e non la trovan. 

Da’ luce del Cuor tuo materno perché costatino 

in sé l’amore che porti; e le benedizioni che Tu offri 

ogni mattino siano scorte. Così l’ira cadrà insiem 

con l’angelo delle tenebre. E libera la Santa Chiesa 

dai persecutori rimarrà.

Salvaci, o Madre di Dio Sacerdote, 

per la tua grande misericordia e pietà!

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice e poi offrì Sé Eucaristia.

E la luce del calice del sangue suo fa splendere la Santa Madre 

Chiesa di verginità, che è di Dio l'essenza; 

e così di verità può essere dispensatrice e di provvidenza.

E, intanto che comunicava, questo gli angeli cantavan:

“Ostia umil, sangue innocente, Dio presente, Dio ascoso, Figlio

d'Eva, Eterno Re, china il guardo, Dio pietoso, ad una polve che

si pente, che si sperde dinnanzi a Te...”.

E, dopo aver rinnovato gli angeli tutti i propositi del popolo,

ché dopo essersi confessati promettono di non peccar più, 

pre​sentano questi a Gesù Celebrante e Operante perché col suo

Cuor spalancato, col fuoco che esce dal suo Cuore, bruci tutto

il male, purifichi il bene e lo offra all'Eterno Padre. 

Scende​rà dal Ciel la vera manna celestiale.

E, dopo sette minuti di sosta, in perfetto silenzio si usciva

dal santuario e col canto del "Tota pulchra es, Maria" scende​van 

in terra d'esilio gli angeli tutti.

Gesù rincasava e gli angeli andavan nei templi a pregare 

in​sieme coi cuori afflitti, con i peccatori pentiti, presentando a

Gesù Eucaristico tutte le pene, tutti i dolori e tutte le sof​ferenze 

di chi soffre. Per ordine della Madonna questo han fat​to,

per assicurare che sarà tutto accetto a Gesù Sacramentato


1-11‑1983

Incomincia la processione angelica che scende dal Paradiso

per ordine della Madre di Dio, passa attraverso gli otto cieli

sul nuovo globo e poi verso la comunicazione ove Cristo è sce​so 

in terra d'esilio per accompagnarlo sopra gli otto cieli

nel santuario a celebrare. Non è il Sacrificio, ma il Vespro

Olocausto, per poter offrire a Dio il bene di tutti gli uomini

purificato, e il male vien bruciato dall'amore del Redentore.

E così saliva il Re Divino con la corte celeste che suonava

e cantava:

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria, porgi l'orecchio al nostro dir.

Noi t'invochiamo, o Madre pia, dei figli tuoi compi il desir...”.

E così alla porta d'ingresso veniva rivestito di paramenti

d'oro. E gli angeli continuavan:

“Deh, benedici, o Madre, al grido della fé! Noi vogliam Dio, che

è nostro Padre. Noi vogliam Dio, che è nostro Re.

Noi vogliam Dio nelle famiglie, dei nostri cari in mezzo al cuor. 

Sian forti i figli, caste le figlie, l'adolescenza e il santo amor.

Noi vogliam Dio, che è nostro Padre, noi vogliam Dio, che è no​stro Re”.

Corrispondevano i beati nel gaudio e così solenne diventava la

celebrazione nella Gerusalemme Celeste, onorando la SS. Trini​tà,

la Madre di Dio Sacerdote ed il Celebrante e Operante Gesù

Redentore, tornato in terra d'esilio.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare con le torce accese 

di elettricità mariana:

“Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo, perché con la tua croce

hai redento il mondo. Salve, o croce, salve, salve, o croce, unica

speranza!”.

E i nove cori angelici, dopo aver cantato il "Gloria in excel​sis Deo",
han continuato con questo:

“Gesù, perdonaci, che abbiam peccato! Abbi pietà, o Signore! A Te,

Signore, ricorriam fidenti. Misericordia noi da Te speriamo. Non

ci respinger, Tu che ci hai redenti!”.

Poi dal gaudio la Madonna benedì e all'olocausto del suo Di​vin 

Figlio in questo modo si unì. E questa benedizione procura scoprimento 

al compiuto Evento.

E gli angeli tutti:

“Solchiamo un mare infido di un mondo traditore. Al sospirato

lido chi mai ci condurrà? Maria pietosa e bella, del mare lucen​te 

stella, Maria, speranza nostra, guida di noi sarà”.

E, dopo aver cantato il Credo o Simbolo apostolico i nove

cori angelici, e al trono il Pater noster  fu cantato dal Canadese 

del Mistero e suonato dalla fanfara angelica, ha preso 

po​sto la liturgia paradisiaca. E, unendosi gli angeli presenti

all'olocausto, si univan a tutti i beati, dando sfogo all'amore

e alla gloria che spettan a Dio in Trino, perché sia glorifi​cato il suo 

nome, venga il suo regno e sia fatta la sua volon​tà in Cielo e in terra.

Poi tutti i cori angelici presenti han cantato questo:

“Come il cervo all'acqua va, noi così a Te veniam. Grande sete

abbiam di Te, Dio, fonte  dell'amor. Camminiamo verso Te tra

gioiosi cantici. Noi veniamo al tuo altar per amarti, o Signor.

Gloria a Dio Padre, gloria al Figlio Redentor, gloria allo Spi​rito 

che ci unisce nell'amor.

Vien, Signore, vien tra noi, amen, alleluia”.

Poi si accostò all'altare l'angelo Sacario del Re, non aprì il

messale, perché portava la terza chiave, perché quando il 

Ponte​fice la costaterà attaccata al crocefisso, questa rimarrà al​l’altare, 

per aprire la porta ove c'è scolpito il Mistero.

‑E intanto pensino a recitare il Pater noster coloro che

sono battezzati, per essere aiutati e prima per dare onore e

gloria al proprio Creatore e così al Redentore, per far che la

propria vita non sia vana, ma sia di conquista per il Regno

beato, giacché il Redentore con la sua passione e morte ci ha

aperto la porta per farci di nuovo figli adottivi di Dio.

Ed ora che è tornato Celebrante e Operante, passate tutti sa​cerdoti,

dal Sacrificio incruento all'Olocausto che compie il vostro 

Divin Maestro, e, dopo aver recitato la prima parte del

Pater noster, potete chiedere: "Dacci oggi il nostro pane quo​tidiano.

Rimetti i nostri debiti come noi li rimettiamo ai no​stri debitori

e non c'indurre in tentazione, ma liberaci dal male. Amen".

Ecco risolto il problema della pace: chiedere a Dio il perdono

dei propri peccati col perdonare a tutti quelli che ci hanno

offeso, giacché Dio perdona a noi. E così all'umanità che cerca

a Dio perdono la pace sarà di scorta. E così la Chiesa di Cri​sto 

fondata da Te, Cristo Venuto, constaterà che è risorta 

per il tuo Ritorno, senza essere morta.

E, con la Madre Sacerdote Vergine a fianco, ché Tu gliel'hai re​galata,

in unità con la famiglia verginale e sacerdotale, i po​poli 

verranno evangelizzati, battezzati; e così per il tuo ci​clo compìto 

i popoli saliranno convertiti la via erta del Pa​radiso.

Anime tutte, specie le elette, in unità con Cristo Redento​re 

sul Coro Virgineo sarete a cantare quell'inno che solo

ai vergini è dato di proclamare Cristo Salvatore 

creerà nuo​ve terre e nuovi cieli.

Poi il Divin Re consacrò ostia e calice e, nel comunicare la

persona che ha portato con Sé, le dice:

‑Ecco il regalo che ti offro: ti dono il mio corpo, sangue, 

anima e divinità, eucaristico, perché sia pegno di vita eterna-.

E, intanto che la luce del sangue suo del calice arriva, questa

fiamma, ad affascinare la Chiesa, sua Mistica Sposa, gli angeli

per i popoli cantavan:

“Anima di Cristo, santificatemi.

Corpo di Cristo, salvatemi.

Acqua del costato di Cristo, lavatemi.

Sangue di Cristo, inebriatemi.

Passione di Cristo, confortatemi.

0 buon Gesù, esauditemi.

Dentro le vostre piaghe nascondetemi.

Nel tuo cuor stammi alloggiare, 

finché al gaudio mi stai chia​mare”.

Poi fu cantato il Te Deum da tutti gli angeli presenti. 

E prima di scendere:

“Per la salvezza nostra, a pro del peccator, consacriamo a Te,

Maria, l'opra, la mente e il cuor”.

E col canto del Veni Creator  Gesù di nuovo in processione

con i cori angelici scendeva e rincasava. E gli angeli nel fir​mamento 

davano canti e suoni, onorando la Triade Sacrosanta e la Madre di Dio 

Sacerdote. La nube spariva, il ciel si rassere​nava e dava speranza 

di pace, con Dio in alleanza.
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Nel venire in processione gli angeli nell'arca mariana han

girato sopra l'orizzonte e il Michele sopra la nave, che porta​va

il numero sette, i doni dello Spirito Santo, ha fotografato

tutta terra d'esilio, cioè: mette in evidenza tutti i bisogni

dei popoli, la situazione presente.

Così dopo son tornati con l'arca mariana sull'alto globo, poi

in processione son scesi ad invitar Cristo a salir con loro.

Gesù acconsentì alla Madre sua e con questi spiriti 

beati si recò sopra gli otto cieli ed entrò nella Gerusalemme Celeste

a compiere il vespro olocausto.

Pronti i sette angeli apocalittici a recitare:

“O Gesù, d'amore acceso, mi pento d'averti offeso. Ti ringrazia​mo 

che hai acceso il roveto. Fatti conoscere che dal Ciel sei sceso”.

Dopo incominciò la liturgia del Paradiso.

E, appena questa ultimata, la Madonna Sacerdote dal gaudio be​nedì 

e fermò l'ira divina che stava per scoppiare.

E gli angeli tutti:

“Quanta luce da Fatima spandi, o Madonna, sul mondo sconvolto!

Tutti i cuori nella trepida ora anelanti ricorrono a Te, ane​lanti 

ricorrono a Te”.

E gli angeli della pace han cantato e suonato il "Gloria in excelsis 

Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis".

I nove cori angelici han cantato il Credo o Simbolo aposto​lico,

mentre al trono recitò il Pater noster  il Canadese del Mistero. 

Poi si accostò al trono il Sacario, perché ancor sul messale 

c'erano le chiavi e non le voleva toccare perché le ha deposte 

sopra Cristo Celebrante e Operante. E questo disse:

‑Appena Dio creò il mondo, per pria ha diffuso lo spazio. Poi

ha detto, perché è il Verbo: "Sia fatta la luce". E la luce fu.

Ecco quanto è necessaria la vista per poter vedere e imparare

e lavorare! Ecco il perché Tu, Gesù, hai guarito nella vita pub​blica 

la cecità e hai dato la vista a chi non l'aveva!

Così è delle anime in purgazione: oltre al fuoco purificatore,

gli manca la vista che sta nel veder Dio. Vederlo per poterlo

amare, perché per questa vista che gli manca non possono 

vede​re il loro Redentore e così goderlo, cioè sono prive della vi​sta di Dio.

Ma loro sono assicurate che un giorno saranno liberate da que​sto 

fuoco e da questa mancanza di vista.

Ecco il mondo attuale: è privo di Te, Cristo Ritornato. Ti hanno

combattuto perché non ti hanno conosciuto. Ti hanno rifiutato

da Ritornato perché il peccato ha oscurato l'umanità 

e l'ange​lo delle tenebre, traditore, 

credeva di far perdere del tutto la vista del lor Redentore.

Invece la Madre di Dio, l'umile ancella che ha detto il Fiat,

di luce piena, ne cede ai suoi devoti e a chi la ama e li 

ad​dita ai lor fratelli che ancor non ci vedono : e così,

fortes in fide, riacquistano la fede perché il maligno vien 

sconfit​to dall'Imperatrice del Virgineo Impero con gli angeli suoi,

perché, ove presidiano gli angeli, dà luce a tutti, e l'angelo

delle tenebre deve rifugiarsi nel profondo. 

Come fu sconfitto nella prima battaglia, così avviene ora, 

perché la Madre di DioSacerdote deve mostrare a tutto il genere 

umano che la Chiesa del suo Divin Figlio è una sola: una, santa, 

cattolica, apostoli​ca, romana, che ha il suo Capo, è gerarchica, 

ha i suoi consacra​ti, che sono i sacerdoti che devono far Cristo 

nel consacrare, nell'assolvere, nell'evangelizzare.

Ma, perché avvenga questo, bisogna che faccia sfoggio l'onnipo​tenza 

divina, cioè il Divin Re Ritornato al Congresso Eucari​stico 

dell'operaio, avvenuto nel 1948, i1 29 marzo.

Tu, dolce Salvatore, non hai fretta, perché non hai in Te spiri​to 

di vendetta, ma amore infinito da dispensare, e, più ne dai,

più ne hai da dare, da tutti i popoli saziare.

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice e poi offrì Sé

Eucaristia. E la luce del calice eleva la Chiesa sua in alto,

perché deve padroneggiare in potestà divina su tutti i popoli,

di ogni razza e di ogni colore, perché di tutti Gesù Celebran​te 

e Operante è il Salvatore.

Poi tutti assieme, onorando Gesù da Ritornato e Sacramentato,

han suonato e cantato il Pange lingua.
E, dopo tre minuti di adorazione, mostrando che son pronti a

eseguire qualunque ordine che Cristo e la Madre sua danno, 

son scesi di nuovo in terra d'esilio, cantando sommessamente 

il Miserere, unendosi alle preghiere che i fedeli in grazia fan​no.

E così la Madonna ha potuto con l'amor suo materno libera​re 

dal carcere molte e molte anime in anticipo, applicandogli

le indulgenze del giubileo.

E così queste in Cielo pregheranno per la salvezza universale.

Gesù rincasò e molto e molto regalò alle anime in pena e an​che 

ai figli bisognosi di terra d'esilio.
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Regolarmente, anche questo mattino all'orario della Resurrezio​ne,

la processione angelica incominciava col canto di inni sa​cri 

ad incontrare il Divin Re per accompagnarlo, con gloria e onore, 

sull'alto globo sopra gli otto cieli a celebrare il ve​spro olocausto,

dentro la Gerusalemme Celeste.

Tutto era preparato dagli angeli. E Lui salì assieme con canti

e suoni festosi; e all'ingresso di questa grande cattedrale

veniva rivestito di indumenti sacri di oro bianco.

E in questa foggia si accostava all'altare, e gli angeli empi​van 

questo grande santuario a partecipare a questa sublime

celebrazione fatta dal Redentore Celebrante e Operante.

E i sette angeli che circondano l'altare, per tutte le genti:

“Perdono e misericordia a Te chiediamo, o Re dei secoli, o Re

misericordioso, o Re degli eserciti”.

Poi la Madre Sacerdote Regina dell'universo, benedicente, dal

gaudio con lo scettro di Re d'Israele benediva in croce greca.

E gli angeli tutti:

“Quando nell'ombra cade la sera, è questa, o Madre, la mia pre​ghiera:

fa' pura e santa l'anima mia. Ave, Maria, ave.

E quando l'alba annuncia il giorno, all'ara tua faccio ritorno,

dicendo sempre con voce pia: Ave, Maria”.

E, dopo aver cantato il "Gloria in excelsis Deo" gli angeli

della pace, han continuato i nove cori angelici a cantare e a

suonare il Credo o Simbolo apostolico.

E quello del Mistero al trono cantò il Pater noster e poi

recitò al trono il Credo che ogni cristiano deve recitare

mattino e sera per tener presente qual mai è come battezzato

e così come figlio adottivo di Dio.

Poi si accostò all'altare l'angelo del Re.

Perché ha levato le chiavi da sopra il libro e le ha messe 

dalla parte destra, così l'angelo del Re, Sacario, lesse 

sul grande messale:

‑Messale vuol dire esporre un messo nuovo di verità in giusti​zia 

e in santità. Insomma: un messo di altare, ove ha dato prova

di amore infinito il Sommo Bene col morire in croce, a metter​si 

a pari di tutti i nati e così pagare col morire in croce

per tutti, pagare i debiti di tutti, pagare i delitti di tutti.

Voi sapete, e chi non lo sa dovrà saperlo, che il Redentore

è Figlio di Dio, nato da Maria Vergine Sacerdote per opera 

del​lo Spirito Santo e, dopo essere morto, è risorto: è qui 

che dà prova che è Dio, perché è la seconda Persona della SS. Trinità

che si è fatta Uomo.

Che onore per tutta l'umanità è il Mistero dell'Incarnazione:

Dio che si è fatto Uomo per redimere!

E' qui dove ha dimostrato l'amore per gli uomini a redimere

e così a fondare la sua Chiesa, dare i sacramenti usciti dal suo Cuore, 

dalla ferita di Longino, e così vita alla sua Chiesa 

prima  il Battesimo, facendo fi​gli di Dio.

L'Ordine splende perché  col sacramento dell'Ordine 

Egli ha concesso al consa​crato la potestà sua, per rimanere 

tra il popolo di terra d'e​silio Eucaristico fino alla fine dei secoli.

E così adornò il ministero sacerdotale di tutti i suoi pote​ri:

di battezzare, di istruire, di perdonare le colpe a quelli

che son pentiti, e di offrire Gesù Sacramentato a coloro che

sono in grazia di Dio, per vivere in unione con Lui.

Ecco la via di salvezza che Cristo Redentore ha preparato e

ha dato a tutti gli uomini di buona volontà!

E così nel terzo tempo del mondo è tornato in terra d'esilio

a compiere il suo ciclo perché tutte le genti abbiano mezzo

di salvezza, applicando la Redenzione a tutti, luce per conver​tirsi,

luce per santificarsi, luce per proseguire la strada 

che conduce a salvezza ed indicarla anche ai fratelli.

L'umanità non ha scusa per lamentarsi del proprio Redentore,

perché viene incontro a tutti a perdonare qualunque errore,

perché splende su tutte le genti il sole dell'infinito suo amore.

Perché non pensare, o genti tutte, all'amore che il Figlio di

Dio, Eterno Sacerdote, vi è stato portare?

Rispondete, corrispondete che lo amate ancora, perché lo merita:

nel Cuor di Cristo questo deponete!

Poi l'Eterno Re consacrò particola e calice, poi offrì di sua

mano, sotto le specie del pane, Sé Eucaristico.

Ed il calice da Lui consacrato offre il sangue suo in splen​dore 

alla Chiesa, Mistica Sposa, affinché comprenda il suo dire,

il suo agire, e faccia suo tutto l'amore che le offre il suo

Divino Sposo.

E, intanto che comunicava e questo avveniva, gli angeli in coro,

in canto e in suono:

“Quanto son dolci le caste tue tende! Quanto son care, o Dio, al

mio cuor!

Un giorno solo nei sacri tuoi templi val più che mille nei tetti dei re.

0 Pan di vita, o Re del Ciel, di Te si nutre l'alma fedel”.

E, prima di scendere, gli angeli della pace:

“Noi canteremo gloria a Te, Padre che dai la vita, Dio d'immen​sa 

carità, Trinità infinita.

Tutto il creato vive in Te, segno della tua gloria. Tutta la

storia ti darà onore e vittoria”.

Poi si scendeva e in canto e in suono nello scendere questo davan 

gli angeli, nell'accompagnare Cristo  da dove era partito:

“Porta del Ciel soave, Vergine tutta pura, più eccelsa creatura

in terra e in Ciel non v'è.

Madonna, ascolta il gemito dell'uomo peccatore, che implora dal

tuo Cuore uno sguardo di pietà.

A noi ti mostra, o Madre, gementi in questa ora, delle tue 

gra​zie infiora chi sol confida in Te”.

E con un grido aggiunto di gioia:

“Evviva Gesù Sacramentato, il Dolce Re Divino che per amore 

in​finito dal Ciel in terra è tornato! E così oggi decora l'Api​dario 

ove alla benedizione eucaristica del Congresso dell'o​peraio è 

venuto di nuovo su questo basso globo”.
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Pronta l'arca mariana empita di angeli a scendere per 

accom​pagnare Cristo sopra gli otto cieli per la celebrazione 

del vespro olocausto, a onorarlo e ringraziarlo per il suo Ritorno,

Il campanile dai settantadue bronzi suonava a festa e l'ange​lo 

Michele, che sventolava il virgineo vessillo, con una voce

di padronanza disse:

‑L'ha vinta la Madre di Dio Sacerdote ed il maligno sta per

perdere sull'uomo qualunque facoltà e così precipitare nel​l'abisso.

E, alla porta del santuario, il dolce Re Gesù fu rivestito di

paramenti rossi con croci greche d'oro. E in questa foggia si

accostò all'altare.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare 

sommes​samente questo han cantato, per i popoli:

“Gesù, perdonaci, che abbiam peccato! Abbi pietà, o Signore! A Te,

Signore, ricorriam fidenti. Misericordia noi da Te speriamo.

Non ci respinger, Tu che ci hai redenti!”.

Poi in coro tutti assieme gli angeli presenti han cantato la

sequenza dello Spirito Santo:

"Veni, Sancte Spiritus, et emitte coelitus lucis tuae radium...".

E gli angeli della pace subito han cantato il "Gloria in ex​celsis Deo".
Poi la Madonna Sacerdote dal seggio benedì, proclamando la sua

vincita amorosa e gloriosa per liberare i figli di terra d'e​silio 

dalla schiavitù del demonio.

E gli angeli tutti:”0 Maria Immacolata, noi ti offriamo i no​stri cuor.

Noi ti offriamo i fiori del puro amor. Portaci tutti in Cielo, 

o Madre Immacolata! O Vergine Sacrata, pensaci Tu per

noi con Gesù!”.

E, dopo aver cantato il Credo o Simbolo apostolico, l'angelo

del Mistero salì al trono e cantò questo da solo:

“La tua Parola venne a noi, annuncio del tuo dono. La tua 

pro​messa porterà salvezza e perdono. Dio si è fatto come noi, è

nato da Maria. Egli nel mondo ormai sarà Verità, Vita e Via.

Vieni, Signore, in mezzo a noi. Vieni nella tua casa e raduna la

tua Chiesa”.

E tutti assieme i cori angelici:

“Sacro Cuor, d'amor ferito, d'amor santo i cuori accendi e 

par​tecipi li rendi della manna tua vital.

0 d'amore inclita fonte, d'acqua limpida sorgente, carità mai

sempre ardente, espiatrice d'ogni mal.

Dolce Cuor del mio Gesù, fa' ch'io t'ami sempre più!”.

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò ostia e calice, poi offrì

Sé Eucaristia alla persona che ha portato con Sé, dicendole:

‑Vivi per Me, se vuoi trovarti in eterno vicino a Me!-.

Questo dice a una, per tanti che vergini per Cristo si son con​servati. 

E il sangue del calice, in luce tramutato, consola e dà forza ad ogni 

ministro che si trova avvilito e stanco: uno per tanti.

‑Dio non abbandona i suoi ‑dice l'angelo del Mistero. E poi al

trono cantò il Pater noster  da solo.

E gli angeli, dopo, tutti in coro:

“Signore, sei Tu il mio Pastor. Nulla mi può mancar nei tuoi

pascoli. Fra l'erbe verdeggianti mi guidi a riposar, all'acque

tue tranquille mi fai Tu dissetar”.

Poi ha fatto cambio al trono il Canadese del Mistero e salì

l'angelo del Re, Sacario:

‑Gesù è pronto a perdonare, dico ai popoli tutti, qualora siate

pentiti dei fatti errori.

Il Divin Re Gesù non è tornato sul basso globo per punire, ma

per radunar le stirpi, affinché avvenga con un sol Capo un uni​co ovile.

E' tornato dal Cielo, dal gaudio in terra d'esilio, naturale,

quando al Congresso Eucaristico ha benedetto il ministro.

Date uno sguardo all'amore, alla pazienza e alla bontà 

infini​ta di Gesù Eucaristia, che rimane nel Sacramento d'amore 

per essere adorato, amato e ricevuto e perché i popoli abbiano 

ad accorrere nei lor bisogni, e Lui acconsentire.

Così è di Cristo Ritornato Celebrante e Operante per bruciare

il male col suo amore infinito e offrire il bene purificato

all'Eterno Padre, affinché, attraverso la Chiesa che ha fondato,

sia per tutti gli uomini pegno di salvezza eterna.

Allora non pianga nessuno per la sua Venuta, ma pianga ognuno

per le colpe commesse,che vengono perdonate dal Divin Re Gesù.

Ma occorre anche il proponimento di non offenderlo mai più.

Fatevi caro ciò che la Santa Madre Chiesa propone di fare,

perché vi vuol salvi tutti, perché Cristo col suo vespro olo​causto 

applica la Redenzione a tutti. Fatene caro di questi

frutti di amore e di salvezza, che sta nel possedere la grazia

santificante e, se si è perduta, riacquistarla col sacramento

della Riconciliazione.

E, dopo tre minuti di sosta, si usciva dal santuario e in terra

d'esilio si scendeva, col canto angelico:

‑Sei pura, sei pia, sei bella, o Maria. Ogni alma lo sa che Ma​dre 

sì santa il mondo non ha.

Morale

L'uomo propone, Dio dispone.
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Partì all'orario della resurrezione la nave mariana con gli

angeli dall'alto globo ed è scesa sull'orizzonte.

Come la not​te della Nascita  sono andati ad avvisare i pastori, 

così questo mattino, i cori angelici, accompagnati di luce divina,

ad annunziare ai pastori il Ritorno del Figlio di Dio.

Poi si sono accostati all'ospizio. Lui entrò e in pochi istan​ti, 

con il canto "Gloria in excelsis Deo et pax in terra homi​nibus 

bonae voluntatis" degli angeli, è voluto trovarsi sopra

gli otto cieli alla porta del santuario.

Rivestito di paramenti bianchi ad onorare la verginità e l'im​macolatezza 

della Madre sua Sacerdote perché Lui è nato in sabato,

in bianco era nell'accostarsi all'altare a compiere il vespro olocausto.

E gli angeli tutti:

“Te lodiamo, Trinità, per l'immensa tua bontà.

Tutto il mondo annuncia Te, Tu l'hai fatto come un segno. Ogni

uomo porta in sé il sigillo del tuo regno. Te lodiamo, Trinità...

Noi crediamo solo in Te, nostro Padre e Creatore. 

Noi speriamo solo in Te, Gesù Cristo Salvatore. 

Te lodiamo, Trinità, per l'in​finita carità”.

Poi la Madre di Dio Sacerdote benedicente dal Paradiso rega​lava 

grazie e miracoli, voluti dalla Triade Sacrosanta, di con​versioni, 

di consolazione, di luce fulgida per chi ha bisogno di fede

e di accrescimento di fede.

E di nuovo gli angeli in comune lode alla Sacerdote Madre:

“Porta del Ciel soave, Vergine tutta pura, più eccelsa creatura

in terra e in Ciel non v'è. Madonna, ascolta il gemito dell'uo​mo 

peccatore, che implora dal tuo cuore uno sguardo di pietà.

A noi ti mostra, o Madre, gementi in questa ora. Delle tue gra​zie 

infiora chi sol confida in Te. Madonna, ascolta chi ti cer​ca,

chi ti ama, chi ti supplica e chiedono a Te che sia la Ma​dre 

loro come sei del tuo Cristo Re”.

E i nove cori angelici pronti a cantare e a suonare il Credo
o Simbolo apostolico, mentre il Pater noster  l' ha cantato da

solo l'angelo del Mistero.

Poi è incominciata la liturgia paradisiaca che fu tutta di

lode alla SS.Trinità, perché la Madonna Sacerdote è calata

all'Apidario adombrata dalla Triade Sacrosanta, portando 

il messo che l'aveva vinta a pro del clero, dopo che fu svolto 

il giudizio universale per i ministri, perché alla parata finale

ci saranno a fianco del loro Divino Maestro, dolce Giudice, 

per​ché saranno già risorti, prima dei popoli.

E gli angeli in coro:

“Cieli e terra nuova il Signor darà in cui la giustizia sem​pre abiterà.

Tu sei il Figlio di Dio e dai la libertà. Il tuo giudizio fi​nale sarà la carità.

Vinta sarà la morte, in Cristo risorgerem. E nella gloria di

Dio per sempre noi vivrem.

Il suo è regno di vita, di amore, di verità, di pace, di giusti​zia,

di gloria e santità -.​

Terminando: -Cieli e terra nuova il Signor darà in cui la giu​stizia 

sempre abiterà”.

Si accostò all'altare a leggere sul messale l'angelo del Re,

Sacario, carico di luce.

Il Dolce Re Divino consegnò la chiave trina al suo angelo, che

poi questo lesse:

‑Non si può servire a due padroni. O al Sommo Bene o all'isti​gatore 

del male, che è il maligno. Perché chi serve a due padro​ni è 

un ingannatore, come chi lo ha tentato.

Dunque: aver distinzione di ciò che è bene e di ciò che è male.

Non fingere di non capire, per non voler istruirsi in ciò che

è bene.

Ben sapere cosa la legge del decalogo comanda e proibisce.

Conoscere i sette vizi capitali e anche i doni dello Spirito

Santo, per poter schivare i vizi e percorrere la via 

che il Battesimo ci addita.

Esaminarsi, il cristiano, se osserva ciò a cui ha rinunciato e

ciò che ha promesso quando è diventato figlio adottivo di Dio.

Conoscere anche le virtù teologali: fede, speranza e carità,

che il Battesimo dà.

E, quando si ha l'uso di ragione, si deve comprendere, nell'i​struirsi,

quello che si deve fare e come si deve operare per essere fedeli a Dio.

Molto conta insegnare davanti all'Eucaristia  il ministro di

Dio. Come Gesù Eucaristia vuol trovarsi prigioniero, così il sa​cerdote 

deve tendere a imprigionare nell'amor di Dio tutti gli uomini, 

adoperando l'amor che Gesù Eucaristia porta all'u​manità 

in questo Divin Sacramento.

Il discutere vale, ma bisogna essere preparati nella cateche​si,

conoscere Dio per amarlo, conoscerlo per servirlo, conoscerlo 

per seguire le sue orme che addita ad ogni cristiano per

arrivare a salvezza.

Non mescolare verità di fede con cose che non c'entrano!

Il catechismo sia veramente catechismo, per introdurre gli uo​mini 

nella via sicura, altrimenti è inutile parlare, 

è inutile starsi sacrificare.

Manca la preghiera personale, per fare che la preghiera pubbli​ca,

che fa cedere Dio a darci benefici, non sia un'impostura

per qualcheduno, ed essere come quello che si è presentato al

tempio a dire: "Io non sono come tutti gli altri!".

Abituarsi a pregare e a fare il segno della croce, se si deve

essere esauditi da Dio.

Un mezzo molto facile: passare attraverso la Madre di Dio 

Sa​cerdote, che Lei ci introdurrà e da Maestra ci insegnerà.

Poi Gesù Cristo Salvatore all'altare consacrò particola e 

ca​lice e poi offrì Sé Eucaristia alla persona che ha portato

con Sé, dicendole:

‑T'offro questo regalo di Me Stesso Eucaristico. E non 

dimen​ticare che tu sei creatura ed Io sono il Redentore 

per trovar​ti sempre in umiliazione.

Insegnamento per tutti, specie per chi si accosta al Sacramen​to d'amore-.

E, intanto che diceva questo, il calice del sangue suo in fiam​ma 

adorna la Chiesa che ha fondato del fuoco del suo infinito

amore, perché a tutti ne dia, perché Cristo è Via, Verità e Vita.

E gli angeli tutti:

“Eccomi, o mio amato e buon Gesù, che alla SS. tua presenza 

pro​strato ti prego col fervore più vivo di stampare nel mio cuo​re 

sentimenti di fede, di speranza, di carità, di dolore dei miei peccati...”.

Col canto del Magnificat si scendeva.

Cristo rincasava e gli angeli per tre ore dove si conserva

Gesù Eucaristia sono stati ad adorare e poi in Ciel di nuovo

son ritornati, dopo aver depositato fuori della Gerusalemme

Celeste l'arca mariana.

Cronaca

Intanto che Cristo comunicava, l'angelo suo metteva la chiave

ed apriva la porta che completa la cattedrale ove fu scolpito

il Mistero. Apre e lascia socchiuso.

Ordine del Divin Re. In questa ora si è.
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Gli angeli in suono festoso son venuti a pregare il Divin 

Mae​stro che salisse con loro, perché volevano dare alla SS. Trini​tà,

essendo Lui la seconda Persona della SS.Trinità che si è

fatta Uomo, dare l'onore e la gloria che le spettan e così, 

que​sti angeli, mettersi al posto dei figli di terra d'esilio che

mancano a questo doveroso compito, affinché abbiano a rientra​re 

anche loro a dare al proprio Creatore gloria e onore.

E così han cantato nel salire il Veni Creator, lasciando lu​ce 

sopra i popoli per comprendere che devono battere la stra​da della conversione.

E così arrivava sopra gli otto cieli ed entrava dentro la 

Ge​rusalemme Celeste vestito di paramenti d'oro, proclamando così

la regalità divina, affinché tutte le genti abbiano a compren​dere 

che la Chiesa fondata da Gesù Cristo, che è il Redentore,

è una sola e che ogni bene ai popoli dona.

Così si accostava all'altare ad incominciare il vespro olocau​sto.

E subito la pianta campanile suonava annunziando che è il

giorno festivo; e l'aquila d'oro, che fa da baldacchino sopra

l'altare di Cristo Celebrante e Operante, corrispondeva. E i

due alti angeli Canadesi arrivavan da Roma e si accostavan

all'altare, uno a destra e l'altro a sinistra del Divin Re, fa​cendo 

la festa paciera tra l'Era Cristiana e l'Era Mariana: un

congiungimento, lor per pria, perché avevano annunziato agli

apostoli, che guardavano in alto alla salita di Gesù al Cielo,

che era già alla destra del Padre e che come aveva fatto a

salire, così avrebbe fatto anche a ritornare.

Poi, intanto che dava incenso il Canadese del Mistero, questi

due alti angeli Canadesi han cantato lor due il Pater no​ster.

Poi i sette angeli apocalittici che circondan l'altare han

cantato:

"Gloria Patri et Filio et Spiritui Sancto. Sicut erat in prin​cipio 

nunc et semper et in saecula saeculorum. Amen".

Poi fu ripetuto in canto dagli angeli della pace.

E per la terza volta fu cantato ancora questo dai nove cori angelici.

E, prima che incominciasse la liturgia paradisiaca, benedì 

solen​nemente la Madonna Sacerdote tutte le persone che stimano e,

quando lo sapranno, stimeranno e crederanno all'Opera divina

di Cristo, mettendo, oggi che è domenica, in silenzio la fami​glia 

verginale e sacerdotale per l'Evento compiuto, intanto

che Cristo con lumi di onnipotenza fa conoscere al ministero

sacerdotale la verità della divina sapienza che Lui da Ritor​nato ha dato.

E, intanto che proseguiva la liturgia del Cielo, l'angelo del​l'Annuncio 

riceve da Maria Santissima Sacerdote lo scettro ma​terno 

da regalare al Pontefice, perché Lei ha quello di Re d'Israele 

per la vincita di Avvocata che ha fatto a pro del clero.

Questo mattino il Credo o Simbolo apostolico, lo cantò al

trono il Canadese del Mistero, accompagnato dal suono della

fanfara angelica.

Poi il Michele, dando la torcia a quello del Mistero, salì al

trono. E questo ha proclamato:

‑La pace la riceve chiunque vien battezzato, perché diventa

figlio adottivo di Dio.

Chi vive il suo Battesimo e conserva intatta la stola batte​simale, 

porta in sé la grazia santificante e sempre lui stes​so è paciero 

e può dar pace a chi non l' ha, insegnando a chi ha

perduto la grazia santificante col peccato a riconciliarsi

con Dio, tramite la Confessione sacramentale.

Questa è necessaria per poter parlar di pace, per cui quelli

che la possiedono, ad ogni costo son pacieri e caritativi con i

propri fratelli, per poter contraccambiarsi la parola pace.

Tu, Re Divino, che sei umile e mite di cuore, questo hai inse​gnato 

e hai proclamato.

Quando fosti confitto in croce e sei morto per redimere, dopo

tre giorni sei risorto; ed entrando a porte chiuse nel Cenaco​lo, 

ove c'erano i tuoi apostoli sbigottiti e in preghiera, hai detto

"Pax vobis".

Ecco la pace che Tu proclamavi a perdonare a quelli che ti hanno 

offeso e messo in croce e a tutti quelli che ti avrebbe​ro offeso!

"Rimetterete i peccati a quelli che, pentiti, si accosteranno

al sacramento della Riconciliazione: vi do questa potestà".

Ecco l'amore che Tu, Cristo Re, hai portato agli uomini e che

porti ancora!

Lo mostri ora con la tua Venuta occulta per poter applicare

a tutti la Redenzione.

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice e poi offrì Sé Eucaristia, 

dicendo:

‑L'amor che vi porto è infinito. E questo amor non sarà mai finito-.

E il sangue del calice in luce tramutato presenta alla Chiesa

che ha fondato, ché le vuol consegnare una nuova autorità che

parte dalla sua onnipotenza e bontà.

E, intanto che questo avveniva, gli angeli tutti, per i popoli

e per le anime donate:

“Custodiscici, o Gesù, con i palpiti del tuo Cuore. 

Senza di Te, Cristo, si muore.

Mite Agnello senza macchia, lava ogni anima che davanti a Te

s'inginocchia. Fa' sparire col tuo amore ogni colpa e fa' che

i popoli alla tua Sacerdote Madre accorran, e Lei soccorra, 

per​ché è giunta l'ora”.

Poi in canto e in suono, con in mezzo il Redentore, in proces​sione 

si scendeva.

Cristo rincasava e gli angeli in canto e in suono cantavan la

litania mariana.

E così, passando in alto sopra l'Apidario, in direzione verso

Loreto,  sono entrati a adorare Gesù Eucaristia e a ringrazia​re 

la Vergine Maria ove è depositata la casa di Nazareth, ove

avvenne l'Annunciazione e ove abitò Maria con Gesù e Giusep​pe.

Cronaca

L'aquila, che è simbolo della sapienza di Dio, reclama la coda:

‑Dove mai sarà?

‑Si domandi a chi lo sa.
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L'arca mariana arriva empita di angeli dentro e fuori. E Gesù

entrò: c'erano due posti riservati, uno in parte a Lui e uno in

parte alla persona che porta in alto con Sé.

E subito furono occupati questi due posti, per ordine della

Madonna Sacerdote, dai due capi Canadesi, che son quelli che

han detto agli apostoli che si eran recati al sepolcro 

che Cristo era risorto.

Così ora i ministri di buona volontà potranno, nel meditare la

sapienza che ha dato, costatare che è tornato, confrontando la

sua Parola viva di vita che in tutti i campi regna su questo

basso globo.

Così la nave saliva e in pochi istanti sopra gli otto cieli

si era con gli angeli in canto e in suono.

E, intanto che veniva rivestito di paramenti verdi dall'angelo

Sacario il Re Divino, la pianta campanile suonava l'arrivo del

Redentore che va a celebrare il vespro olocausto.

Tutta la Gerusalemme Celeste di angeli era empita e i due ca​pi 

angeli della pace, uno dalla parte dove c'è il messale e

l'altro dalla parte destra di Cristo, han fatto la guardia 

d'o​nore intanto che celebrava e operava.

E ogni mattino si costateran alla celebrazione del Divin Re

queste due guardie d'onore che là si troveranno e poi al lor

posto ritorneranno, finché sarà compreso che Gesù è ritornato

dal Padre in terra d'esilio, al Congresso Eucaristico dell'o​peraio.

E i sette angeli apocalittici che circondano l'altare:

‑Noi angeli per tutti gli uomini ti domandiam perdono. Da' a

tutti di conoscerti, per amarti e servirti, il dono. La luce tua

penetri in ogni cuore, giacché per tutti hai voluto morire in

croce.

Poi la Madre di Dio dal trono dell'infinito amore nel gaudio

con lo scettro di Re d'Israele benedì la santa Madre Chiesa,

dando a lei fortezza, sapienza e timor santo, perché ne dia a

tutti che abbisognan di conversione e di aumentare in santi​ficazione.

E gli angeli tutti:

“Ai tuoi piè, Maria diletta, vengon tutti i figli tuoi. Cara Ma​dre, 

il dono accetta degli amanti nostri cuor. Se non sono i nos​tri 

cuori così bianchi come i gigli, noi per altro siam tuoi

figli e Tu nostra Madre ancor”.

E gli angeli della pace han suonato e cantato il "Gloria in

excelsis Deo", con presenti i due capi alti e bianchi della

lor compagine all'altare.

Il Credo o Simbolo apostolico lo han suonato e cantato 

i nove cori angelici, mentre il Pater noster  lo han recitato

i due alti angeli della pace che si trovano all'altare, intan​to 

che il Canadese del Mistero dava incenso.

Il Michele salì al trono e cantò da solo la Salve Regina in latino.

Poi ha fatto lui il sermone:

‑Guardare a  tutti i miracoli che Tu, Redentor Cristo, hai ope​rato 

nella vita pubblica.

Chi avrebbe potuto negare che Tu eri il Messia promesso?

Ma la superbia e il peccato intorbidirono le menti, perché 

il cuore non era di Dio.

E, invece d'esser contenti d'essere riscattati dalla schiavi​tù 

del demonio, han bramato di ucciderti. E così avvenne.

E questo sommo male Tu, Agnello senza macchia, per l'amor delle

anime hai accettato e così hai riscattato l'uomo col dare 

i sacramenti, facendo tutte le genti figli adottivi di Dio.

E, dopo che da tanti non è voluto che Tu sia venuto, Tu sei tor​nato 

a compiere il tuo ciclo, celebrando e consacrando, ad 

ap​plicare a tutti la Redenzione, non appena a molti.

Occorreva il tuo Ritorno, anche se hai veduto che non avrebbe​ro voluto.

Ma siccome questa volta è per tutti l'applicazione della Re​denzione,

Tu darai la luce per essere conosciuto. Così noi an​geli possiamo 

onorarti per tutto e per tutti e così assicura​re gli scrivani,

le figliole della famiglia verginale e le ver​gini e i sacerdoti 

che hanno creduto perché nella tua Parola viva di vita 

ti han veduto. Così salga tra noi e questi che pregano 

e lo sanno un ringraziamento degno alla Triade Sacro​santa 

e alla Madre tua Sacerdote. Che oggi sia una festa gran​diosa 

e ufficiosa nel gaudio con noi angeli e con tutti i bea​ti.

Poi il Dolce Re Gesù all'altare consacrò particola e calice,

poi donò Sé Eucaristia alla persona che ha portato con Sé, 

dan​do consolazione anche a tutte le persone in grazia santifican​te,

siano gli afflitti, siano i tribolati, siano i perseguitati

perché testimoniano Cristo Venuto: che sia, questa pagina oscura,

per sempre chiusa.

Intanto il calice in luce fulgida passa attraverso il Cuore

Immacolato, sale all'Eterno Padre, che con potenza d'amore dice

il placet e, in unità con l'amore dello Spirito Paraclito,

entra di nuovo in Maria Sacerdote e come torrente di luce e

di grazia santificante arriva alla Santa Chiesa che ha fonda​to,

perché sia in avvenire, ché l'ora è arrivata, in posizione

di comprendere il Ritorno del Figlio dell'uomo.

E gli angeli tutti:

“Voglio amarti, o Gesù, in Maria, con Maria, per Maria. 

Voglio a​marti come ti ama la Madre tua, 

perché sia conosciuta la tua Venuta”.

E l'angelo del Mistero per la singola e per tutte le persone

in grazia:

“Per la vita che ci dai ti ringrazio, o mio Signor.

Per la gioia e per l'amor ti ringrazio, mio Signor.

La tua morte ci salvò. La tua Resurrezione che sei il Salvato​re 

ci mostrò. Ti ringrazio, o mio Signor.

Il tuo amore ci riunì. Ti ringrazio, mio Signor”.

E col canto dell'Ave Maria in terra d'esilio si scendeva.

Cristo rincasava, gli angeli nella chiesa di S. Maria Maggiore

in Roma accompagnavan i due alti angeli Canadesi.

E,passando sopra l'Apidario, il Michele ha dato questo evviva:

‑Evviva la calata mondiale della Vergine Sacerdote che ha te​stimoniato 

il Ritorno del suo Divin Figlio!

L'angelo del Mistero con un timbro timbrò questa pagina, ed è

rimasto scolpito: "Ave, Maria, gratia plena".(Questo è simboli​co).


8‑11‑1983

Arrivava l'arca mariana, e, intanto che Gesù Cristo entrava, 

i cori angelici hanno cantato il Veni Creator.
In un attimo si salì sopra gli otto cieli.

E alla porta del santuario fu rivestito di paramenti d'oro.

E, intanto che la Gerusalemme Celeste veniva empita dei suoi

angeli, Lui si accostava all'altare per la celebrazione.

E i sette angeli apocalittici, che circondan l'altare con le

torce accese, (già all'altare erano le due guardie d'onore, 

i due angeli ca​pi della pace a presidiare all'olocausto 

del vespro che com​pie Cristo) questo sommessamente 

cantavan per i popoli tutti: 

“Padre Celeste Iddio, abbiate di noi pietà!

Pietà, Signor, perdono, pietà d'un peccator!

Figliolo, Eterno Iddio, abbiate di noi pietà!

Spirito Santo Iddio, abbiate di noi pietà!

Iddio Uno e Trino, abbiate di noi pietà!

Maria, speranza nostra, usaci a tutti misericordia, converti i

peccatori, proteggi chi è in pericolo, specie quelli che facil​mente 

offendono Dio! Libera e soccorri le anime in pena!”.

E gli angeli della pace che presentano oggi i battezzati e

così anche quelli che dovran diventar tali:

“Io son cristiano. Dal sacro fonte un'onda pura scese su me.

Da quel momento sulla mia fronte segno più sacro sceso non è.

Io son cristiano; questa è la gloria che fa ridenti questi

miei dì. E' il grido santo della vittoria: io son cristiano, mor​rò così.

Io son cristiano, sono fratello di Gesù Cristo, mio Salvator.

E dar la vita è santo e bello per Lui, che è morto per nostro

amor”.

E subito, dopo questo, la Madre di Dio Sacerdote con lo scettro

di potere di Re d'Israele benediva in croce greca, riconsacran​do 

tutti gli altari che son stati profanati dai fedeli che son diventati 

infedeli e dai ministri che all'amor di Dio son fuggiti.

E gli angeli tutti subito han cantato:

"Iesu, corona virginum...".

Il Credo o Simbolo apostolico fu suonato e cantato dai nove

cori angelici. E poi gli angeli tutti in coro:

“Come il cervo all'acqua va, noi così a Te veniam. Grande sete

abbiam di Te, Dio, fonte dell'amor. Camminiamo verso Te tra

gioiosi cantici. Noi veniamo al tuo altar per amarti, o Signor.

Gloria a Dio Padre, gloria al Figlio Redentor, gloria allo Spi​rito 

che ci unisce nell'amor”.

Poi un capo degli angeli della pace salì al trono a recitare

da solo il Pater noster, intanto che l'angelo del Mistero

dava incenso.

Poi disse questo per tutti i popoli:

‑Ricordate questo, o genti tutte: che siete stati creati da Dio.

E, dopo la caduta di Adamo ed Eva, siete stati redenti da Gesù

Cristo, la seconda Persona della SS.Trinità che si è fatta

Uomo, che è morto in croce e il terzo giorno è risuscitato ed

è rimasto in terra quarantadue giorni. E così si è presentato

ai suoi apostoli nel Cenacolo, alla Maddalena, perché li avvi​sasse 

che li precedeva in Galilea.

Tutto per accrescere la fede e dar sicurezza per pria ai suoi

della sua Resurrezione, così assicurando tutti i popoli della

resurrezione della carne.

Ecco l'invito che questo mattino la Madonna fa: di fare inten​sa 

preghiera per far che la fede abbia a regnare in ogni cuo​re,

in ogni mente, per trovarsi degni di capire, di agire da bra​vi cristiani

per poter attirare tutti gli altri che ancor non conoscono 

l'amor che Dio a lor porta e per poter ritornare al​le fonti 

del sapere: Chi Dio è e il compito che ogni creatura

ha di istruirsi, per potersi trovare alla sequela del proprio

Salvatore.

Dal Paradiso la Madre di Dio Sacerdote è a disposizione del

popolo di terra d'esilio, perché affianca la Chiesa, Mistica

Sposa, di cui il Divin Figlio è il Fondatore, per portare i po​poli 

alla conversione e alla santificazione.

Poi salì l'altro angelo Canadese capo al trono:

‑Noi due siamo quelli che abbiamo avvisato gli apostoli che

Cristo era risorto. Siamo noi due che abbiam detto agli aposto​li,

quando in alto guardavan, che già il Divin Maestro era al​la 

destra del Padre e che, come aveva fatto a salire, così a​vrebbe 

fatto a ritornare.

Ecco che è ritornato al colle ove si concludeva il Congresso

Eucaristico degli operai, per tramutare il tempo apocalittico,

se si accettava, nell'Era Mariana, consegnando alla Chiesa di

Cristo gloriosa la Madre sua Sacerdote, per fare, in comunione

al ministero sacerdotale e alle vergini oranti, un solo ovile

con un unico Pastore, compiendo un nuovo Mistero su ugual 

col​le ove è sceso e si è appartato, per dare alla Chiesa 

che ha fondato una nuova autorità, per tutto quello che di nuovo Lui

ha dato, cioè un'Opera divina, per unirla alla Fondazione.

Fate tutti orazione per aver luce, in ringraziamento del gran​de 

dono che Dio ha fatto a pro della salvezza universale, 

di tutta l'umanità!

Salutando Cristo Celebrante e Operante con :”Sia lodato Gesù

Cristo”, al suo posto è tornato a far la guardia giurata al​l'altare,

ove proseguiva la celebrazione.

E gli angeli hanno incominciato la liturgia paradisiaca.

Dopo questo, il Divin Re Gesù consacrò ostia e calice, poi re​galò 

Sé Sacramentato alla persona del Mistero. E il sangue del

calice, che è Lui Eucaristico, questo sangue tramutato in luce,

lo offre al ministero sacerdotale, perché sappia che Dio è il

Creatore e come continuamente crea delle creature, è Padrone

assoluto di tutte le cose e può creare e dare in dono opere

nuove, come crea e creerà terre nuove e nuovi cieli.

E intanto gli angeli:

“Ostia umil, sangue innocente, Dio presente, Dio ascoso, Figlio

d'Eva, eterno Re, china il guardo, Dio pietoso, ad una polve che

si pente, che si sperde dinnanzi a Te...”.

E poi si usciva e di nuovo si scendeva in terra d'esilio, can​tando:

“Porta del Ciel soave, Vergine tutta pura, più eccelsa creatura

in terra e in Ciel non v'è. Madonna, ascolta il gemito dell'uo​mo 

peccatore, che implora dal tuo cuore uno sguardo di pietà”.

Gesù rincasò e gli angeli si son fermati nei santuari ove si onora

la Vergine Maria ad adorare Gesù Eucaristia.
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Incominciata è la processione degli angeli che, scesi dal Cie​lo,

passando attraverso il nuovo globo, vengono ad invitar Cri​sto 

a salir con loro.

Gesù disse di sì e loro l'han ringraziato ed applaudito per

aver questo gaudio di accompagnarlo sopra gli otto cieli 

nel​la Gerusalemme Celeste a compiere il vespro olocausto.

Nel salire cantavan e suonavan:

"Ave, Maris Stella, Dei Mater alma, atque semper Virgo,

 felix Coe​li Porta...".

Alla porta d'ingresso del santuario fu rivestito dall'angelo

Sacario, il suo angelo carico di luce, di paramenti rossi con

stampata l'aquila d'oro; e con questi paramenti salì all'alta​re 

e incominciò la celebrazione.

E gli angeli:

“Ti ringrazio, o Gesù caro, perché sei Bontà infinita, nostro

aiuto in questa vita ed eterna gloria in Ciel”.

E gli angeli della pace, corrispondendo:

“Da Te spero, o Gesù caro, perché sei Bontà infinita, nostro

aiuto in questa vita ed eterna gloria in Ciel”.

E i sette angeli apocalittici che con le torce accese circon​dan 

l'altare dell'Agnello:

“O Gesù, d'amore acceso, mi pento di averti offeso, ti ringrazio

che hai acceso il roveto, fa' conoscere che dal Ciel in terra

sei sceso”.

Poi il Credo o Simbolo apostolico l'han cantato e suonato

i nove cori angelici.

E le guardie d'onore al Cristo Celebrante e Operante, che sono

i due alti angeli della pace tornati da Roma, han cantato:

"Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae volun​tatis".

E l'angelo del Mistero da solo cantò il Pater noster.
Poi salì al trono a fare il sermone uno dei due angeli che

fanno guardia d'onore:

‑Noi e gli angeli della nostra compagine abbiamo cantato il

Gloria sulla capanna della Nascita. Siamo stati in servizio

di Dio ad annunziare la sua Resurrezione.

Abbiamo annunciato agli apostoli l'entrata di Te, Cristo, nel

gaudio alla destra del Padre e che saresti tornato ancora sul​la terra.

E, dopo che questo è avvenuto, vogliamo proclamare la verità 

e per chi sei tornato: per far che la tua Mistica Sposa sia 

del​la tua statura, perché vuoi regalarle degli incarichi grandi

e consegnarle tutte le genti, perché sei venuto a compiere

il tuo ciclo ed a far l'applicazione della Redenzione a tutte

le genti.

La sua grandezza sarà accompagnata dalla protezione della 

Ma​dre di Dio Sacerdote e con sicurezza e facilità si potrà 

pro​clamare la verità che il Redentore dà, 

perché Lui è Via, Vita e Verità.

Perché dobbiam mancare noi angeli della pace a proclamare il

suo Ritorno e il grande dono che ha portato, affinché l'auto​rità 

della Chiesa sia voluta e veduta?

La pace è sicurezza di vittoria. E così è e sarà, perché la vo​lontà 

di Dio in avvenir fare si dovrà.

E Tu, Gesù dolcissimo, specchio di verità e di bontà, il mezzo

di conoscerti che sei venuto da', affinché la Chiesa che hai

fondato trionfi su tutte le forze diaboliche, così la Madre di Dio 

possa schiacciare il capo, cioè la superbia del maligno, e configgerlo 

nell'abisso.

E, dopo aver cantato gli angeli:

“Santo, tre volte Santo Tu sei, Signore Iddio. Il canto di noi

angeli sia pure il canto di ogni figlio e figlia di terra

d'esilio”, Gesù Cristo consacrò e poi offrì Sé Eucaristia, e il sangue 

del calice in splendore fu rovesciato sul capo del mi​nistro,

uno per tutti i preparati; e così avviene il restauro

per entrare nel terzo tempo bianchi più della neve, come gli

apostoli dopo la Pentecoste, in preparazione del rinnovo della

Pentecoste, per poter radunare sotto il manto della Vergine Ma​dre 

tutte le genti, affinché avvenga con un sol Capo un unico ovile.

E gli angeli tutti:

“La pace dei santi concedi, o Signore, ai morti aspettanti l'e​terna mercé.

Rimetti il dolore, li chiama con Te”.

E, dopo tre minuti di silenzio e di adorazione della volontà

di Dio, si usciva dalla cattedrale e si scendeva in terra d'e​silio 

con in mezzo il Divin Maestro che rincasava, cantando e

suonando la Salve Regina.

Poi sono entrati in chiesa di Santa Maria a recitare:

“Ricordatevi, o piissima Vergine Maria, che non si è mai udito

al mondo che alcuno abbia chiesto il vostro aiuto, implorato

il vostro soccorso e sia stato da Voi abbandonato.

Animato da tale confidenza, a Voi ricorro, o Vergine delle ver​gini,

a Voi vengo e con le lacrime agli occhi, reo di mille pec​cati,

mi prostro ai vostri piedi a domandare pietà.

Non vogliate, o Madre del Divin Verbo, disprezzare la nostre

umili suppliche, ma benigna ascoltatele ed esauditele. Amen”.

Morale

I paramenti rossi significano l'amore infinito che il Reden​tore 

ci ha portato. Vogliono dir anche martirio d'amore.

E l'aquila significa la sapienza increata di Dio.


10‑11‑1983

Ecco la processione angelica  arrivare per accompagnare 

il dolce Pastore sopra gli otto cieli sul nuovo globo dentro la

Gerusalemme Celeste a celebrare il vespro olocausto.

Subito il Divin Maestro andò con loro e loro nel salire han

cantato le litanie di S. Giuseppe.

Giunti gli angeli suoi alla porta d'ingresso del santuario, 

fu rivestito di pa​ramenti bianchi ornati di croci greche d'oro, 

per solennizzare il giorno dell'istituzione dell'Eucaristia.

Bianca è l'ostia consacrata; con paramenti bianchi è l'Eterno

Sacerdote che si accosta all'altare per la celebrazione.

Pronte all'altare erano, già tornate da Roma, le due guardie

d'onore.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare han re​citato 

per tutti i popoli il Confiteor.

E, mettendosi nella responsabilità dei popoli, si son mostrati,

questi angeli, peccatori lor stessi, per chiedere perdono a Dio

per tutti quelli che non riconoscono i loro errori e così con​tinuano a peccare.

Veri riparatori, e così veri conquistatori

Subito dal Paradiso la Madre di Dio Sacerdote, benedicendo, 

of​friva all'umanità peccatrice molta consolazione, ché Gesù Cri​sto 

è tornato sul basso globo per spandere su tutti il suo

amore infinito, non per castigare, ma per convertire e, che si

deve domandar perdono a Dio dopo che si è peccato, a far capi​re .

E, dopo aver sommessamente cantato gli angeli della pace la

sequenza dello Spirito Santo: "Veni, Sancte Spiritus, et emitte

coelitus lucis tuae radium", i nove cori angelici:

“O del Cielo gran Regina, Tu sei degna d'ogni amor. La beltade

tua divina chi non ama non ha cuor. Tu sei Figlia, Tu sei Sposa,

Tu sei Madre del Signor, Tu sei quella Bianca Rosa che innamo​ra 

i nostri cuor”.

Mentre il Credo o Simbolo apostolico fu cantato e suonato

da tutti gli angeli presenti.

E la fanfara angelica ha accompagnato il canto del Pater no​ster 

che al trono fu cantato dall'angelo del Mistero.

E i due alti angeli capi dell'immensa schiera di quelli della

pace han cantato da soli, sempre, sottinteso, per le genti:

“O Dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, o Cuore Divino, mio tutto sei

Tu.0 dolce Cuor del nostro Gesù, deh, fa' ch'io t'ami sempre più!

Per me crocifisso volesti morir. D'amore languisco: così mi vuoi dir. 

0 Dolce Cuor del nostro Gesù, deh, fa' ch'io t'ami sem​pre più!”.

Poi la guardia d'onore, che era vicina al messale, salì al tro​no e questo disse:

‑Pensando ai miracoli che Tu, Dolce Cristo, che glorioso

sei tornato ora in terra d'esilio, hai compiuto nella tua vita

pubblica, perdonando ai miracolati i lor peccati oltre ad aver​li 

risanati sul corpo avevi dato sfogo all'amore grande 

che portavi e porti all'umanità, finché hai dato la tua vita, 

moren​do in croce, per far tutti figli adottivi di Dio.

Ma allora aveva preso possesso il maligno.

Ora che la Madre di Dio Sacerdote padroneggia in Paradiso da Madre 

gloriosa della Chiesa che hai fondato, cosa avverrà nel​la tua Chiesa?

Il tuo sostare tutto spiega. Tu non vuoi partire adirato con

i tuoi fedeli ministri, ma vuoi essere conosciuto, perché vuoi

essere ringraziato che sei venuto a portare sollievo a tutti,

sicurezza di salvezza eterna a tutti, per avviare tanti e tan​ti 

sulla via della riconciliazione, per insegnare ed additare

la via della conversione a tutti quelli che non sanno e che

la buona volontà non hanno e per dare a tutti luce di cono​scere 

ciò che è bene e ciò che è male, perché l'uomo, fatto a

vostra immagine e somiglianza, l'ha in sé stampato, se non scap​pa 

alla luce, ciò che è gradito a Dio e ciò che l'offende.

Fa' che ognuno ci veda per la tua immensa carità e ti abbia

a conoscere ed amare per l'infinita misericordia che a tutti

doni, Tu che aspetti alla resa.

Dopo che questa guardia d'onore è scesa e si è accostata al

suo posto, salì l'altra guardia, e con la chiave trina in mano,

che questi due angeli hanno in possesso, la suonò e a Roma que​sto 

suono han sentito e così timor santo stan provare, per te​menza che 

questo tintinnio segni che Dio vuol dar castigo.

Poi spiegò:

‑Noi angeli siamo quelli della pace, della concordia, dell'amor

fraterno e nel servizio di Dio non conosciamo inverno, ma sem​pre primavera.

Son salito su questo trono per annunciare la nuova era e la primavera

della tua Chiesa, o Dolce Divin Re, proprio per farti conoscere,

per farti amare e ché tutti ti abbiano a servire, se nel gau​dio devono venire-.

Prima di scendere e andare al proprio posto, suonò la trina

chiave un'altra volta che il termometro segna che bisogna da​re 

onore e gloria alla SS.Trinità e alla Madre di Dio Sacer​dote, 

perché la Madonna Sacerdote, calata all'Apidario adombra​ta 

dalla SS. Trinità, il potere di Re d'Israele ha.

Così la Madre di Dio Sacerdote, essendo Madre della Chiesa da

Cristo fondata, è Madre di tutta l'umanità e può far del bene

ed essere di salvezza a tutti, perché Lei battezza col fuoco

dello Spirito Santo tutti quelli che trapassano e non han ri​cevuto 

il sacramento del Battesimo. E così, bruciando il pecca​to d'origine,

apre la porta a questi di diventare figli adot​tivi di Dio. 

Lei è nata senza il peccato che tutti gli altri hanno ereditato 

e per questo, col potere di Re d'Israele, può beneficare 

e liberare dal peccato ereditato tutti quelli che al trapasso 

ancor di questa macchia son caricati.

‑Noi angeli ti ringraziamo per la tua occulta Venuta in terra

d'esilio, proclamiamo la tua regalità di dolce Re Divino, vo​gliamo 

amarti per quelli che non ti amano, ringraziandoti per

quelli che non ti riconoscono. Noi angeli vogliam servirti in

eterno, perché questo è il nostro godimento e il nostro conten​to.

E tutti gli angeli insieme:

"Parce, Domine, parce populo tuo, ne in aeternum irascaris nobis.

In Te, Domine, speravi. Non confundar in aeternum".
Poi Gesù Redentore all'altare consacrò ostia e calice e poi

offrì alla persona del Mistero che ha portato con Sé.

E, intanto che il calice del sangue in fiamma viva si tra​mutava 

e  regalava questa fiamma alla Chiesa che ha fondato, ha detto:

‑Che sempre in te arda questa ufficiosa fiamma e sempre abbia

ad ardere in eterno, anche quando il popolo di terra d'esilio

sarà spento, perché qui chi celebrerà al posto di Cristo non

morrà, ma presiederà vicino al Dolce Giudice al giudizio uni​versale.

E gli angeli questo cantavan:

“Quando nell'ombra cade la sera è questa, o Madre, la mia pre​ghiera.

Fa' pura e santa l'anima mia. Ave, Maria. E quando l'alba

annuncia il giorno all'ara tua faccio ritorno, dicendo sempre

con voce pia: Ave, Maria”.

E dopo un istante si usciva e di nuovo in terra d'esilio Cri​sto 

rincasava e gli angeli che lo accompagnavan il "Tota pul​chra es,

Maria, et macula originalis non est in Te" cantavan.

E la processione a Lourdes gli angeli terminavan.

E le guardie d'onore ritornando al lor posto, suonando la chia​ve 

trina per la terza volta, han firmato la pace tra il clero

e il suo Divin Maestro Ritornato.

Uno ha firmato e l'altro ha testimoniato, 

perché la trina chia​ve ha suonato.


11‑11‑1983

La processione ultima per questa settimana: gli angeli arriva​vano,

partendo dal Paradiso, attraversando l'alto globo, dalla

comunicazione da cui è sceso Cristo, arrivavan in terra d'esi​lio 

e invitavan il Divin Maestro a salire con loro a celebra​re 

nel santuario e così a dare ai figli di terra d'esilio spe​ranza 

di perdono e continuazione della stirpe umana.

Subito il dolce Giudice con loro è entrato in processione e

in pochi istanti già si trovava sopra gli otto cieli ed entra​va 

nella Gerusalemme Celeste all'altare a celebrare.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare:

“Pietà, Signor, perdono, pietà di tutti i popoli noi a Te chie​diamo,

o Dolce Redentore Ritornato!”.

E gli angeli della pace:

“Rimani con noi, Signore, la sera. Con Te mangeremo, Signore, 

la cena. Rimani con noi, Signore!”.

E, dopo tre minuti di silenzio, ancora gli angeli della pace:

“Gesù, lo sguardo amabile rivolgi a tutti i popoli. Vedi che

ancor rigurgita la terra d'infedeli. Pietà, Signor, dei miseri

che ignoran l'Evangel. Manda color che insegnino la retta via

del Ciel”.

Poi la Madonna Sacerdote, unendosi al vespro olocausto che com​pie 

il suo Divin Figlio all'altare, con lo scettro di Re

d'Israele ha benedetto la famiglia verginale e sacerdotale,

uniti tutti i retti sacerdoti, le vergini e i vergini, in unità

con tutti i figli adottivi di Dio e  i popoli che aspettano

d'essere redenti.

E gli angeli della pace ancora:

“Madonna dolce, ave, dall'astro tuo del pianto odi il saluto e

il canto umile a Te salir, umile a Te salir.

Madre del Ciel, soave Regina, ogni terrena eco risuoni: 

Ave, Ma​ria, gratia plena...

Poi i nove cori angelici han cantato e suonato il Credo o

Simbolo apostolico, tutto per unire il Sacrificio incruento

alla celebrazione, che compie Cristo, di Olocausto.

Questo mattino salì al trono ancora l'angelo del Mistero 

e recitò da solo il Pater noster, per tutti i cristiani che

non recitano le preghiere del mattino, in onore a Dio e in ri​parazione.

E le due guardie d'onore che si trovano all'altare ove Cristo

celebra, questo han cantato, e la fanfara angelica col suono ha

accompagnato:

“Quanta sete nel mio cuore! Solo in Dio si spegnerà. Quanta at​tesa 

di salvezza! Solo in Dio si sazierà. L'acqua viva ch' Egli

dà sempre fresca sgorgherà. Il Signore è la mia vita, 

il Signore è la mia gioia”.

E, intanto che l'angelo Sacario leggeva sul messale, le due

guardie si sono avvicinate di più a Cristo sull'altare e han

fatto questo scambio: han consegnato la terza chiave che loro

tengono, perché la toccasse proprio in questo giorno, al Cele​brante 

che la toccò e poi gliel'ha restituita, per trovarsi

pronti a testimoniare che Lui celebra l'olocausto, consacra,

poi dà Sé Eucaristia e che la luce del calice la rovescia 

so​pra il ministero sacerdotale. Ecco le due guardie giurate!

E l'angelo del Re, carico di luce, questo leggeva sul libro del​la vita:

‑Quante conversioni, quanto perdono hai offerto alle persone

che avevan peccato!  Che è questo più di tutto che vale, per tro​varsi 

in gaudio in eterno, vicini a Te, Dolce Salvatore!

Guardiamo a quando ti sei seduto al pozzo e non hai sdegnato

di parlare con la persona che viveva una vita scorretta. Le

hai chiesto da bere per inondarla del tuo perdono, regalandole

col pentimento la grazia santificante, proprio per averti in​contrato 

e Tu con bontà infinita aver con lei parlato.

Ne hai fatto, di una peccatrice, un'apostola.

Più non è caduta nella vita che faceva, oscura, sempre alla lu​ce 

è stata, perché con Te Salvatore si è trovata.

Così hai fatto con l'adultera, che per i suoi peccati volevano

lapidarla.

Tu hai scritto col dito in terra le colpe dei giudici che la

condannavan e hai scritto anche: "Chi è senza peccato scagli

la prima pietra".

Ad uno ad uno questi se ne sono andati e Tu sei rimasto solo con la

donna che aveva sbagliato e le hai chiesto se qualcuno l'ave​va 

condannata.

E lei ha risposto: “Nessuno."

E Tu con bontà eccelsa:

"Nessuno ti ha condannata? Non ti condanno nemmeno Io. Va' in

pace e non peccare più!".

Ecco che hai svelato quello che Tu eri, quello che Tu operavi

e quanto il popolo amavi.

E tutti gli angeli in coro, comprese le due guardie d'onore,

questo cantavan:

“Al mattino io ti invoco. Tu, mio Dio, risponderai. Alla sera ren​do grazie.

Tu, mio Dio, ascolterai. Al tuo monte salirò e vicino ti vedrò”.

Poi il dolce Salvatore consacrò particola e calice e poi of​frì 

Sé Sacramentato. E la luce del calice del sangue suo, la rovescia 

sul capo del ministero sacerdotale, per cui ci sarà di​scernimento: 

di chi vuol restare e  chi se ne vuole andare.

E, dopo sette minuti di silenzio, in segreto ringraziamento 

de​gli angeli e in riparazione, col canto del "Dio sia benedetto.

Benedetto il suo santo nome. Benedetto Gesù Cristo vero Dio e

vero Uomo..." si usciva dalla chiesa e Gesù con i sette angeli

apocalittici nell'ospizio si trovava. E gli angeli in Ciel ri​tornavan.

Loro hanno di tutto ringraziato Gesù e per tutti i popoli han recitato:

“O Gesù, d'amore acceso, ci pentiamo di averti offeso. 

Ti ringra​ziamo che hai acceso il roveto. Fa' conoscere che dal Ciel 

in terra sei sceso. Fa' conoscere il tuo divin ingegno.

Venga, Cristo, il tuo Regno, con la conversione del mondo intero!”.

Poi per tre volte han detto: Virgo Sacerdos.

Poi son scomparsi, lasciando un vaso in terra, vicino al foco​lare, con dentro 

edera che coperchiava il focolare: ciò che ri​mane verde estate e inverno, il che

significa che il popolo battezzato deve dare buon esempio,

se tutti i popoli devono venire alla Chiesa di Cristo. E que​sta pianta 

sempre verde vuol dire d'essere cristiani in ogni tempo, in ogni stagione, 

in ogni posto in cui ci si sta trova​re,

per non essere responsabili dei popoli che non stanno arrivare.
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All'orario della Resurrezione la pianta campanile dai settan​tadue 

bronzi suonava a festa, tanto che nell'ospizio si senti​va l'armonia.

E, appena l'arca mariana empita di angeli arrivava, il dolce 

Re​dentore all'atto entrava e con i suoi angeli in canto e in suono 

sopra gli otto cieli insiem andava.

Alla porta del santuario, sopra gli otto cieli, veniva rivesti​to di 

paramenti di oro bianco e, accompagnato da tutti i cori angelici, 

entrava e si accostava all'altare a celebrare.

E, appena che han terminato di cantare e suonare il vespro 

del​la Madonna,  Gesù incominciava la celebrazione, cioè il vespro

olocausto.

E i sette angeli apocalittici questo cantavan:

“E Tu, del Rosario Regina potente, ascolta clemente la prece

del cuor.

E Tu, Pontefice, non temere di tanta procella, che sei accompa​gnato 

dalla Mistica Stella, che è la Madre di Dio Sacerdote

che tanto ti sta amare, che a porto ti sta portare”.

E i nove cori angelici:

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

si adori. Gloria al Signor.

Chiamate, o popoli, del regno umano Cristo a Sovrano. Cristo si

celebri. Navigan l'anime tra scogli infidi. Maria proteggaci,

Maria ci guidi. Gloria al Signor”.

I due alti angeli capi del coro angelico della pace, che fanno

le guardie d'onore al Divin Re intanto che celebra, han canta​to 

loro due il Credo o Simbolo apostolico, accompagnati

da​gli angeli della lor compagine con suono di strumenti a corda.

E il Pater noster l'han cantato i nove cori angelici.

E il Canadese del Mistero, che appartiene alla compagine di

quelli della pace, salì al trono e da solo ha dato in canto

questa lode a Dio:

“Dov'è carità e amore, qui c'è Dio- Sempre per le genti tutte-.

Ci ha riuniti tutti insieme Cristo Amore, godiamo esultanti

nel Signore. Temiamo ed amiamo il Dio Vivente e amiamoci tra

noi con cuore sincero...

Fa' che un giorno abbiano a contemplare il tuo volto tutti i

popoli, nella gloria dei beati, Cristo Dio. E sarà gioia immensa,

gioia vera, che durerà per tutti i secoli, senza fine”.

Poi l'angelo Sacario di Cristo Re, carico di luce, consegnò la

torcia un istante all'angelo Canadese.

E questo si accostò all'altare a leggere sul grande messale:

‑Quanto, Divin Re, ti sei mostrato nella vita pubblica che eri

proprio il Messia promesso ed annunziato dai profeti! Non hai

trascurato il popolo in massa, ma hai dato la sicurezza 

del​l'amore infinito a tutti, anche alle singole persone, appagando

i lor desideri, l'amor che ti portavan perché credevan Chi eri.

Quella donna ammalata da tanto tempo, che si 

contentava di  toc​carti la veste perché pensava che sarebbe 

guarita (e così avvenne),Tu hai notato ai tuoi apostoli e a chi

era vicino:" Chi mi ha toccato?"(E loro pensavan:  "In questa folla 

ti toccano in molti..") per ac​cennare il miracolo che avevi compiuto 

a questa donna, perché era munita di fede in Te.

E così  il centurione. Tu volevi entrare in casa 

a risanare e dare il miracolo che ti chiedeva.

Lui ha risposto: "Non son degno che Tu entri sotto il mio tet​to,

ma di' una sola parola e chi è malato sarà risanato".

E così, con tale umiltà, il miracolo ha ricevuto, 

proprio come lui ha voluto.

E Tu, Gesù, gli hai detto:

"Come hai chiesto, sei esaudito".

Ecco quanto vale credere per ottenere! Quanto vale aver fede

viva per essere esauditi in ciò che si chiede! Ecco che Tu hai

detto: "Se avrete fede, le montagne trasporterete e quello che

cercherete otterrete".

E gli angeli tutti:

‑Accresci in tutti la fede e, col ben vivere, fa' che la speran​za lor 

sia efficace, affinché nella carità, amando Te sopra tut​te le cose 

e i propri simili come se stessi, la pace sia il frutto del dono 

della fede,  della speranza e della carità

che la grazia santificante dona e dà.

Poi il Re Divino consacrò ostia e calice, poi regalò a quella

del Mistero Sé Sacramentato, mentre il sangue del calice 

in forza, in amore e in luce tramutato, dà alla Chiesa la consola​zione 

che il Fondatore è ritornato e il calice del suo infini​to amore le sta regalare.

‑Ecco il trionfo della croce che tramuta il Golgota, il Calva​rio,

nel Tabor, che si chiama anche Apidario, ove alla benedizio​ne 

eucaristica al Calvario di Bienno  è tornato glorioso in

terra d'esilio! Apice dell'amore vuol dire Apidario.

Poi col canto del Magnificat"si scendeva. E, prima di partire,

la Madonna Sacerdote benedicente dal Paradiso dava un ordine

alle due guardie d'onore di portare un messo ove si trovano

a tendere alla divina sapienza.

Il canto continuava. Cristo rincasava e gli angeli a dare ono​re e 

gloria e a adorare l'Eucaristia andavan, cantando le glo​rie di Maria.


13‑11‑1983

L'arca mariana all'orario della Resurrezione già portava in

alto il Divin Re per la celebrazione.

E con gloria e onore sopra gli otto cieli entrava nella 

Geru​salemme Celeste a compiere l'olocausto domenicale, 

proprio per​ché i popoli di terra d'esilio si abbiano a convertire 

e a po​ter amare e servire il proprio Redentore.

Subito la Madre di Dio dal Paradiso ha benedetto tre volte in

croce greca e disse:

‑Amate, o popolo di Dio, la Santa Madre Chiesa fondata dal mio

Divin Figlio e sottomessi a lei siate! E così vedrete i popoli

in pace, se in grazia santificante vi troverete.

E la mia benedizione profittevole per tutti sarà, se la legge

di Dio si osserverà.

Che ha portato questo nella Gerusalemme Celeste fu l'angelo

dell'Annuncio che al trono questo ha riportato.

E la Madre di Dio Sacerdote presidia in questo modo dal Para​diso 

al vespro olocausto che compie il suo Divin Figlio.

E i nove cori angelici:

“O amabile Maria, mio gaudio e mio contento, io voglio ogni mo​mento 

il nome tuo chiamar.

Voglio chiamar quel nome ch'è tanto al Ciel gradito, nell'alma

mia scolpito, scolpito in mezzo al cuor”.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare:

“Misero cor, deh, pensa che già peccasti assai! Tempo sarebbe

ormai di pianto e di dolor. Pensa che presto scorrono i giorni,

i mesi e gli anni. Lascia alfin gli inganni e torna al tuo Si​gnor!

Pensa che figlio sei, pensa che Padre sono: vieni che ti

perdono, non dubitar di Me!”.

E gli angeli della pace han cantato e suonato il Veni Crea​tor,
perché i popoli di Dio abbiano luce che si trovano in

terra di passaggio e ché abbiano a seguir la strada che indi​ca 

la Stella Cometa, che è il Cuor della Madre Immacolato che

dà fede, speranza e carità.

Il Credo o Simbolo apostolico fu cantato e suonato da tutti

gli angeli e il Pater noster, la preghiera domenicale, lo can​tò 

da solo il Canadese del Mistero (sempre per le genti tut​te) al trono.

E i due alti angeli guardie d'onore all'altare:

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso

in croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, 

pregando​ti con fé: o Redentore, salvami, pietà, pietà di me!

Le piaghe tue divine aperte son per me; ti ho cinto con le spi​ne,

o puro e dolce Re. Mi prostro innanzi a Te, pregandoti con fé…”.

Poi si accostò all'altare a leggere sul messale l'angelo del Re, 

Sacario; e questo lesse:

‑Ben Tu lo sai quando ti han crocifisso e quel sacerdote e​braico,

prima di innalzarti in croce, ti ha dato uno schiaffo.

Le madri hanno offerto i loro figli a baciarti e donne peni​tenti 

piangevan le lor mancanze, nel vedere tanta crudeltà e

come, nella flagellazione, nel portar la croce al Calvario, 

co​ronandoti di spine e crocifiggendoti, come ti avevan ridotto.

Ma questo non osò più allontanarsi, finché Tu l'hai convertito.

E dall'alto della croce, moribondo, lo hai chiamato, dicendo:

"Vienimi vicino, che voglio guardarti ancora una volta in vi​so".

E con questa misericordia infinita lui si è convertito.

Chi vorrà ora dubitare del tuo infinito amore, che apposta dal

Padre in terra d'esilio sei sceso per dar luce a tutti i po​poli,

per allontanare le tenebre del peccato, pronto a tutti a

condonare e a perdonare?

Chi non vorrà far uso di questa epoca di infinita misericor​dia 

e trovarsi nei bassifondi, quando apposta il Redentore vi

chiama ad avvicinarlo, ad ascoltarlo e a chiedergli perdono?

Guai a chi abusa delle grazie e lascia passare il tempo della

sconfinata bontà a non corrispondere a Chi con amor chiama vi​cino!

Noi angeli ti preghiamo, ti supplichiamo: fa' che nessuno man​chi 

a corrispondere a questo tempo di grazia. Ascoltaci, per pietà!

E Tu, Madre di Dio, va' in cerca delle pecorelle smarrite e

portale tutte al Divin Pastore.

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice, poi offrì di sua

mano Sé Eucaristia alla persona che ha portato con Sé, mentre

la luce del sangue del calice l'offre alle labbra del sacer​dote,

affinché arrivi a ognuno al cuore, 

per poter riconoscere il proprio Redentore.

E gli angeli tutti:

“Mite Agnello senza macchia, lava ogni anima che davanti a Te

s'inginocchia. Fa' sparire col tuo amore ogni colpa e fa' che i popoli 

alla tua Sacerdote Madre accorran e Lei soccorra, per​ché è giunta l'ora”.

E, dopo tre minuti di silenzio, ringraziando il Divin Re, 

si par​tiva per il basso globo.

Gesù rincasava e su terra d'esilio tranquillità portava, men​tre gli angeli 

in canto e in suono a empire le chiese ove

c'è Gesù Eucaristia, adorandolo, riparando le offese e dando

onore e gloria alla SS. Trinità, perché all'Apidario è calata

adombrata dalla Triade Sacrosanta la Sacerdote Immacolata.


14‑11‑1983

All'orario della Resurrezione l'arca mariana era pronta. E  con

gli angeli all'atto salì sopra gli otto cieli e in un istante

già alla porta del santuario era; gli angeli empivano la Geru​salemme 

Celeste e il Dolce Re si accostava all'altare per la celebrazione.

E gli angeli tutti in canto e in suono:

“Te lodiamo, Trinità, nostro Dio, t'adoriamo. Padre dell'umanità,

la tua gloria proclamiamo. Tutto il mondo annuncia Te. Tu l'hai

fatto come un segno. Ogni uomo porta in sé il sigillo del tuo

regno; Te lodiamo, Trinità, per l'immensa tua bontà”.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare per le

genti tutte, uno in tutti:

“Purificami, o Signore, sarò più bianco della neve. Pietà di me,

o Dio, nel tuo amore. Nel tuo affetto cancella il mio peccato

e lavami da ogni mia colpa, purificami da ogni mio errore.

Il mio peccato io lo riconosco, il mio errore mi è sempre din​nanzi.

Contro Te, contro Te solo ho peccato, quello che è male

ai tuoi occhi io l'ho fatto. Purificami, o Signore, sarò più

bianco della neve”.

Gli angeli della pace han cantato il "Gloria in excelsis Deo".

I nove cori angelici han cantato e suonato il Credo o Simbo​lo apostolico.

Poi la Madonna Sacerdote dal gaudio benedì e molte menti ri​schiarò 

e la grazia di conoscere ciò che è bene e ciò che è male regalò.

E gli angeli in coro:

“Sei pura, sei pia, sei bella, o Maria. Ogni alma lo sa che Madre

sì santa il mondo non ha.

O Madre beata, dal Cielo a noi data, la tua gran pietà, che bel​la 

speranza, che gioia mi dà!”.

Poi salì al trono l'angelo del Mistero:

“Te lodiamo, Trinità. Noi crediamo solo in Te, nostro Padre Crea​tore.

Noi speriamo solo in Te, Gesù Cristo Salvatore. Te lodiamo,

Trinità. Infinita Carità, Santo Spirito d'amore, luce, pace e ve​rità,

regna sempre nel mio cuore. Te lodiamo, Trinità”.

Poi si accostò all'altare l'angelo del Re Sacario e lesse sul

libro della vita:

‑Ben lo sai quando nella vita pubblica quel padre aveva quel

fanciullo sordo e muto perché il demonio faceva strage sul

suo corpo.

Il padre venne da te Cristo,a supplicarti di liberare il suo fi​gliolo.

Tu gli hai risposto:

"Se vuoi, puoi, se credi".

E questo ad alta voce:

"Credo. Abbi pietà di noi e libera il nostro figliolo!".

La folla accorreva intorno a vedere questo povero genitore

così addolorato e pieno di speranza in Te, Cristo.

E così, in presenza della folla, hai detto allo spirito che lo

possedeva:

"Parti da questo e più dentro non ritornare!".

E questo avvenne: il fanciullo in terra tramortito

che il popo​lo lo credeva morto. L'hai preso per mano 

e l'hai messo in piedi.

Il padre ti ringraziò e gli apostoli ti domandarono perché

loro non avevano potuto liberarlo.

E Tu hai risposto:

"Per liberare questo fanciullo da queste forze maligne 

occor​re preghiera e penitenza".

‑E così ora dico: silenzio, preghiera e mortificazione, se deve

essere la popolazione liberata dall'oscurità che la invade

così da essere propizia l'umanità al male, a disconoscere il

bene e a mettere in pericolo la generazione intera-.

Tu hai detto: "Imparate da Me".

E quanto si ha da imparare! Quanto fosti e sei mansueto 

ed umi​le di cuore, insegnando, specie ai pastori, come si deve fare 

ad istruire e a portar le anime sulla via della conversione!

Ripeto: preghiera e mortificazione nel ridurre i propri sensi

a pensare all'alto, il proprio cuore ad amar Dio e non amare

ciò che danneggia l'anima e perdersi verso le passioni.

Popolo tutto, ricava dall'applicazione della Redenzione il frutto

che ti offre l'Eterno Sacerdote. 

E, dopo avere gli angeli tutti recitato l'atto di contrizione,

Gesù Cristo consacrò particola e calice e poi ha offerto Sé

Eucaristia alla persona che ha portato con Sé.

E il sangue del calice in luce divina purifica l'anima del 

mi​nistro e così chi è preparato vien restaurato ad entrare con

capacità di amor di Dio nel terzo tempo.

E intanto che questo avveniva:

“Chi mi vede piangere chiede dov'è Dio.

Il Signore è tra di noi nel clamor di gioia.

Ma ormai non piangerò; il Signore è Salvator. E se io soffrirò,

penserò a Te, Signor.

Gloria a Dio Padre, gloria al Figlio Redentor. Gloria allo Spi​rito 

che ci unisce nell'amor. Vien, Signore, vien tra noi. Amen”.

Poi si usciva e in terra d'esilio di nuovo si scendeva. E gli

angeli in canto nell'arca mariana accompagnavan Cristo nell'ospizio,

poi in canto e in suono, continuando, si recavano al​la Madonna della neve 

a pregare e a adorare l'Eucaristia per un'ora, un'ora nella Madonna 

delle Grazie a Brescia e un'ora nel santuario di Caravaggio, 

con questo canto e suono:

“Mira il tuo popolo, bella Signora, che pien di giubilo oggi ti

onora. Anch'io festevole corro ai tuoi piè. O Santa Vergine, 

pen​saci Tu. Il pietosissimo dolce tuo Cuore porto e rifugio è al

peccatore. Tesori e grazie racchiude in sé.0 Santa Vergine, pen​saci Tu”.

Cronaca

Per misericordia infinita Cristo sosta ancora un momento 

in terra d'esilio, affinché concluda pace con Lui il ministro.


15‑11‑1983

Per ordine della Madre di Dio Sacerdote, ché fu dato a Lei per

ordine della SS.Trinità il potere di Re d'Israele, fu indiriz​zata 

dal Paradiso in terra d'esilio un'immensa schiera di an​geli per 

accompagnare Gesù sopra gli otto cieli, nella Gerusa​lemme 

Celeste,a celebrare il vespro olocausto.

E subito insieme se ne è andato il Re degli eserciti e del​l'amore 

infinito. E insiem con loro, con una melodia angelica di suono, 

alla porta della Gerusalemme Celeste si trovò e, ri​vestito 

di paramenti d'oro, insiem con gli angeli entrò, si ac​costò all'altare 

e incominciò a celebrare.

E i sette angeli apocalittici per tutti gli uomini sommessa​mente 

questo han cantato:

(Già al lor posto erano anche le due guardie d'onore arrivate

da Roma).

“Sommo Ben, mio Signor, come non ti amerò? T'amo con sommo amor,

quanto quest'alma può. Poiché il mio cuor peccò, or n'ho sommo

dolor. Le mie colpe dirò ai piè del confessor. Mai più non pec​cherò 

con il vostro favor. Penitenza farò dei miei passati er​ror.

Sommo Ben, mio Signor, come non ti amerò?”.

Poi dal Paradiso la Sacerdote Madre con lo scettro del coman​do 

di Re d'Israele ha benedetto anche il posto ove il Ponte​fice con 

quelli che son con lui vive e possiede, perché nessu​no abbia ad 

entrare a degradare o dispetti a stargli fare.

Benedì tutti i popoli che non possono recarsi a Roma, benedice

chi c'è stato e chi là andrà, perché sia riguardoso e devoto verso 

il Capo della Chiesa.

E gli angeli tutti:

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria, porgi l'orecchio al nostro dir.

Noi t'invochiamo, o Madre pia, dei figli tuoi compi il desir.

Deh, benedici, o Madre, al grido della fè. Noi vogliam Dio, che è

nostro Padre, noi vogliam Dio, che è nostro Re”.

Poi gli angeli in coro tutti presenti han cantato e suonato

il “Gloria in excelsis Deo” e poi il Credo o Simbolo aposto​lico.

E il Canadese del Mistero al trono cantò e suonò il Pater no​ster con l'arpa.

Poi è incominciata la liturgia paradisiaca.

E, dopo questo momento solenne, subito han ripreso questo canto

le guardie d'onore che sono all'altare. Uno suonava il mando​lino 

e l'altro questo cantava:

“Tu sole vivo per me sei, Signore. Vita e calore infondi nei

cuor. La tua parola mi svegli al mattino e mi richiami alla

sera con Te. Tu sole vivo per me sei, Signore. Vita e calore 

in​fondi nei cuor”.

Poi l'angelo Sacario si accostò all'altare; l'angelo del Re,

carico di luce, aprì il messale e questo lesse:

‑Quando sei nato( era già stato annunziato che nei secoli futuri

saresti venuto da Messia) non fosti alloggiato.

E così la famiglia verginale e sacerdotale non ha preso nessuno, 
sebbene questo popolo fosse molto ospitale. 

Bussò alla porta anche di parenti e nessuno le offrì ricovero.

E così ti sei rifugiato a nascere in una stalla; e hai chiuso

la tua vita terrena crocifisso e morto in croce per redimere.

Ed ora nel tuo Ritorno, tornato dal Padre in terra d'esilio

glorioso, non hanno voluto conoscerti e da nessuno fosti accet​tato,

perché il popolo, come quando sei nato, nuotava nel pecca​to.

Così fu nella tua Venuta. Dunque : è il peccato che oscura l'uomo.

E' il peccato che inselvatichisce l' uomo. E' il peccato che fa

perdere la fede anche a chi è già battezzato e scandalizza

tutti i popoli, che sono invitati dalla Vergine Maria ad entra​re nell'ovile,

perché nel tuo Ritorno fu disfatto il Limbo, per​ché la tua Madre Sacerdote 

battezza tutti col fuoco dello Spi​rito Santo, prima del trapasso.

E questo merito va alla tua Chiesa, perché con sforzi inauditi

d'amore penetra fra le genti a portare la buona novella e a

battezzare ove arriva e può tutti i popoli.

Ed essendo Lei, la Regina dei Pirenei, Madre della Chiesa, 

i mi​nistri sono gli eredi di tutto ciò che Lei compie da gloriosa.

Non essendo Tu venuto sul basso globo per punire, ma per 

bene​ficare, non per castigare, ma per farti conoscere e perdonare

e testimoniare che sei Tu il Fondatore della Chiesa una, santa,

cattolica, apostolica, romana, dai alla Chiesa, tua Mistica Sposa,

un grande pregio, un'autorità triplice, dal momento che sarà

saputo da lei che sei tornato proprio per unirti a lei, e così a

compiere le nozze di diamante; e, con la Madre tua gloriosa che

dal Paradiso l'accompagna, la Fondazione non può morire, ma 

ri​sorge per poter nell'arca mariana salire e tutti i popoli i​struire.

Poi il Divin Re consacrò ostia e calice e poi offrì Sé Sacra​mentato 

all'una persona del Mistero.

E il sangue in luce tramutato con forza divina avvolge in un

mare d'amore la Chiesa che ha fondato.

E, intanto che avveniva questo, le compagini angeliche questo

recitavan, sempre per i popoli di terra d'esi​lio: 

“Non ricordare, o Signore, le nostre colpe 

né quelle dei nostri fratelli 

né prender vendetta dei nostri peccati.

Ab omni malo libera nos, Domine.

Ab omni peccato libera nos, Domine.

Ab ira tua libera nos, Domine.

Ab insidiis diaboli libera nos, Domine.

A subitanea et improvisa  morte libera nos, Domine.

A spiritu fornicationis libera nos, Domine.

A fulgure et tempestate libera nos, Domine.

A flagello terraemotus libera nos, Domine.

A peste, fame et bello libera nos, Domine.

Salvaci, o Signore, che periamo. Salvaci per il trionfo del Cuor

della Madre Immacolato!”.

Poi sono usciti dal santuario e sono scesi di nuovo in terra

d'esilio, cantando: "Ave, maris Stella..."  e l' hanno accompagna​to 

nell'ospizio, salutandolo con: “Sia lodato Gesù Cristo!”.

E l'angelo del Mistero:

“Sempre sia lodato!”.

E gli angeli con velocità, armati di santo amor di Dio, per 

co​mando dell'Immacolata Sacerdote Vergine e piena di grazia, si

son recati a Roma nella chiesa di S. Maria Maggiore, empiendo

tutto il Vaticano. E i gruppi scelti si sono recati ove parto​no 

i movimenti, non ad aiutarli, ma a metterli sull'attenti.

E questi rimangono finché la Madonna li richiamerà al gaudio.

Ma questi, al servizio di Dio, ugualmente godono il Paradiso.


16‑11‑1983

All'orario preciso che Cristo è risorto, la nave mariana cari​ca 

di angeli pronta era nell'ospizio; e così  entrava insiem

con loro. E in quell'istante le due guardie d'onore arrivavan

da Roma.

E insieme sopra gli otto cieli andava; e con giubilo e 

conten​to alla porta del santuario si trovavan e il Dolce Giudice,

ri​vestito di paramenti rossi, segnati tutti di croci greche che

significan potenza e amore, entrava nella Gerusalemme Celeste

insiem con tutta la corte celeste e si accostava all'altare

per la celebrazione, accompagnato dal suono melodioso della

pianta campanile, della fanfara angelica e dell'aquila d'oro

che fa da baldacchino all'altare ove celebra il vespro olocau​sto.

Nell'incominciare, gli angeli presenti tutti han cantato il

Credo o Simbolo apostolico affinché si accresca la fede in

ogni battezzato e chi la fede l'ha perduta l'abbia a riacqui​stare 

ed insieme la grazia santificante.

E, dopo che i sette angeli apocalittici han recitato il Con​fiteor 

per tutti i popoli, riconoscendosi lor peccatori al po​sto di chi è tale,

nel domandare perdono per tutti, la Sacerdo​te Madre benedicente 

dal seggio divino, per ordine della SS. Trinità, 

tracciava l'arco trionfale sulla famiglia verginale

e sacerdotale, sulla Chiesa che ha fondato, sopra il colle 

del​l'Apidario, su tutti gli istituti maschili e femminili religio​si, 

su ogni famiglia, mettendo al mal fare la briglia.

Benedette rimangono anche tutte le persone sole, chi soffre ed

è abbandonato, chi abbisogna di lavoro e di nutrimento, perché

potrebbe essere riconosciuto momento per momento il compiuto

Evento.

E, dopo aver cantato gli angeli della pace il "Gloria in excel​sis Deo",

in coro tutti assieme:

“Quanto è soave al cuore il nome tuo, Maria! Ogni dolcezza mia

nel nome tuo mi vien.

Voglio chiamar Maria al sorger dell'aurora, voglio chiamarla

ancora al tramontar del dì. Dolcissima Maria, la Madre mia Tu

sei, perciò sui labbri miei sempre il tuo bel nome avrò”.

E, dopo il canto del Pater noster al trono dell'angelo Cana​dese 

del Mistero, questo fu cantato da una guardia d'onore, e

l'altra accompagnò col suon dell'arpa:

“Qui prostrati innanzi all'ara, t'adoriamo, o Divin Cuore, fonte

eterna d'ogni amore, di dolcezza e di piacere.

Tu sei pace, Tu sei gioia a nostr'alme afflitte in terra, nei

perigli e nella guerra Tu ne campi, Tu ne campi, o Dolce Amor”.

Poi l'angelo del Mistero dava incenso.

E intanto l'angelo del Re Sacario, carico di luce, leggeva sul

messale:

‑Ecco, dopo la caduta dei progenitori, messi a far la penitenza

per dare anche loro il contributo per poter appartenere al

godimento del Cielo, dopo che Cristo avrebbe redento, l'uomo

ebbe vicino l'amico e il nemico, cioè coloro degli angeli 

che non hanno riconosciuto il Verbo da cui furono fatte tutte le

cose, che era Dio, cioè il Creatore.

Creati, questi spiriti, dall'ingegno di Dio, per pura superbia

non hanno ammesso il lor Creatore, Dio in Trino, volendo essere

loro in avvenire i creatori: e così avvenne la grande batta​glia 

in cui furono sconfitti, così Dio per loro creò l'inferno.

E così questi spiriti ribelli che han fatto cadere, tentandoli,

i progenitori, trovandosi l'uomo su terra d'esilio, questi sono,

uno per tutti, il nemico dell'uomo, mentre gli angeli, che 

godo​no il Paradiso al servizio di Dio e così anche a difesa 

del​l'uomo, sono gli amici dell'uomo.

E così la creatura, creata a immagine e somiglianza di Dio, ha

in sé ciò che è bene e ciò che è male, ma dev'essere istruita,

perché il bene non è ciò che piace, pensando che può essere

tentata da colui che fu cacciato nel fuoco eterno. Invece chi

si mortifica, chi sta dalla parte destra a vivere la virtù, che

si impara osservando la legge del decalogo, vivendo le promes​se 

battesimali, ha in sé il dono della fede, della speranza, del​la carità.

Così il popolo vive sul basso globo con chi mostra la verità,

la bellezza e la santità e  il nemico, che oscura e col fatto

dice: "Non credete, godete!", per portarlo sulla via della 

delu​sione e così della disperazione, al posto d'essere in unione

col proprio Creatore, ascoltando gli insegnamenti della Chiesa,

seguendo la catechesi che viene insegnata, pregando per essere

bravi cristiani e così in pace, perché la virtù praticata fa

contenti, sereni, perché tutto si spera nel proprio Creatore e

Redentore.

E così oggi Tu Ritornato presenti alla tua Chiesa l'Immacola​ta 

Vergine Sacerdote tua Madre, perché porti a salvezza tutta

l'umanità la Chiesa che hai fondato, con Lei gloriosa in unità,

in sapienza e in potestà, perché è la Piena di grazia e 

accom​pagna la Chiesa, Mistica Sposa di Te, alla vincita, conquistando

tutto il mondo per portarlo a Te, Sommo Bene, Re Divino.

E Tu,offrendo il perdono a tutti i pentiti, di cuor sincero, gli fai

promessa, ora che sei glorioso, come hai fatto al ladrone croci​fisso 

in parte a Te, perché l'hai visto pentito ed ha ricono​sciuto:

"Oggi sarai meco in Paradiso."

Così dici a chi tende ad emendarsi, pentiti dei lor falli:

"Per voi è aperta la porta della salvezza".

Senza di Te Ritornato, Cristo Celebrante e Operante, non si può

dare quei frutti che Tu hai portato da Celebrante e Operante

nell'applicazione della Redenzione ad ogni nato, non appena a

molti, ma a tutti.

Consegna questi frutti alla Chiesa che hai fondato perché lei

li abbia a dispensare, e così, un po' per volta, siano tutte le

genti saziate da questi frutti che conducono alla vita eterna.

Poi Gesù Cristo, il Divin Re, consacrò ostia e calice, dicendo

alla persona che ha comunicato:

‑Stammi amare, rinunciando alle massime del mondo e insegnando

a tutti i popoli quello che più vale: tener la grazia santifi​cante da conto.

E, il calice del sangue tramutato in luce fulgida dà questa

luce alla Chiesa che ha fondato, affinché possa conoscere che

il suo Fondatore alla benedizione eucaristica del Congresso

dell'operaio è tornato, perché il tempo era arrivato.

E, intanto che questo avveniva, gli angeli sommessamente reci​tavan:

"Sub tuum praesidium confugimus, sancta Dei Genetrix. Nostras

deprecationes ne despicias in necessitatibus nostris et a pe​riculis 

cunctis libera nos, semper Virgo, gloriosa et bene​dicta".
Poi per tre volte: “Virgo Sacerdos”.
Poi: "Dominus conservet eum et vivificet eum et beatum faciat

eum in terra et non tradat eum in animas inimicorum eius".
E il Canadese del Mistero, intanto che si usciva, da solo:

“Noi pur t'onoriamo, o Madre d'amor. Noi pur t'esaltiamo, 

puris​simo fior. Ave, Maria”.

E così il Divin Maestro entrava di nuovo nell'ospizio e gli

angeli, intonando le litanie dei santi, han proseguito con po​tenza 

divina, arrivando a Roma, e si son scambiati. Questi son

rimasti al lavorio di quelli di ieri mattina e gli altri in

Ciel son ritornati, cantando l'Ave Maria.
La nave fu depositata fuori della Gerusalemme Celeste sopra

gli otto cieli.

Veri amici dell'uomo che tendono che tutti vadano salvi: 

mini​stero degli angeli.


17‑11‑1983

Vestiti da guardie giurate gli angeli sono entrati nell'ospi​zio 

a pregar Cristo che salisse nell'arca mariana con loro.

Lui subito partì assieme e in pochi istanti già sopra gli ot​to 

cieli eran; e insiem col dolce e Divin Re entravan nella

Gerusalemme Celeste a compiere l'olocausto. Vestito di bianco

era il Re Divino e misericordioso. E, nell'incominciare il ve​spro 

olocausto, i nove cori angelici han recitato per tutti i popoli l'atto 

di contrizione.

E gli angeli della pace, sempre per le genti tutte:

“Io son cristiano Dal sacro fonte un'onda pura scese su me. 

Da quel momento sulla mia fronte se​gno più sacro sceso non è.

Io son cristiano: questa è la gloria che fa ridenti questi miei dì. 

E' il grido santo della vittoria: io son cristiano, morrò così...”.

Poi con solennità di Regina del SS. Sacramento dal seggio di​vino 

Maria Vergine Immacolata Sacerdote benediva e raccoman​dava 

la preghiera mattina e sera, di imprimere sul proprio cor​po 

il segno del riscatto:

‑E il popolo di Dio con a capo il ministro lo raccomandi a

tutti, perché ricorda che si è stati riscattati con la morte

in croce del mio Divin Figlio.

E per questo invito tutto il popolo di Dio ad avvicinare gli

altari, a entrare nel tempio a adorare Gesù Eucaristia, così

Lui preserverà dalla distruzione e conserverà la generazione.

Questo al trono riportò, all'atto che lo diceva, l'angelo del​l'Annuncio,

che subito recitò il Pater noster, la preghiera domenicale.

E gli angeli tutti:

“0 del Cielo gran Regina, Tu sei degna d'ogni amor. La beltade

tua divina chi non ama non ha cuor. Tu sei Figlia, Tu sei Sposa,

Tu sei Madre del Signor, Tu sei quella Bianca Rosa che innamo​ra i nostri cuor”.

Poi echeggiò nella Gerusalemme Celeste il canto e il suono

del Credo o Simbolo apostolico di tutti i cori angelici.

E gli angeli della pace da soli in canto:

"Laudate, pueri, Dominum, laudate nomen Domini".

E le guardie giurate che si trovano all'altare, uno suonava e

l'altro cantava:

“Noi canteremo gloria a Te, Padre che dai la vita, Dio d'immen​sa 

carità, Trinità infinita. Tutto il creato vive in Te, segno

della tua gloria. Tutta la storia ti darà onore e vittoria.

La tua Parola venne a noi, annuncio del tuo dono, la tua promes​sa 

porterà salvezza e perdono”.

E pronto  l'angelo Sacario del Re, carico di luce, a leggere sul

libro della vita che Cristo Stesso gli ha aperto ove vuole

che abbia a leggere.

E così lesse: ‑Ecco i primi apostoli  in nome di Cri​sto 

e per virtù e potenza del lor Divin Maestro: alla porta

del tempio quell'uomo di quarant'anni passati, che era infermo

ai piedi e non poteva reggersi sulla persona, cercò a Pietro

e a Giovanni l'elemosina.

E il Capo della Chiesa ha corrisposto:

"Guardaci: non abbiamo né oro né argento, ma a nome del nostro

Maestro Divino, Cristo, levati in piedi e cammina, che sei risanato!".

L'ha preso per mano e quell'uomo che mai aveva camminato, per

la prima volta, accompagnando loro, nel tempio è entrato.

Non andò altrove, ma ha seguito loro a ringraziar Dio e a dare

onore e gloria e ringraziamento a Colui che l'aveva risanato,

tramite gli apostoli.

C'era anche Giovanni, il vergine e il prediletto, con il Capo

della Chiesa che aveva fondato.

Potere e verginità si erano intrecciati. E l'onnipotenza del

Redentore si è mostrata.

Ecco l'autorità data da Dio: chi davvero lo serve e lo ama può

beneficare l'uomo nei bisogni corporali, e tanto più lo può fa​re 

sullo spirituale.

Questo è il richiamo che Gesù fa a tutti: di chiedere per otte​nere,

di bussare al suo Cuore, se di misericordia ci deve copri​re e 

di ciò che gli vien chiesto deve esaudire.

La Sacerdote Madre del SS. Sacramento richiama ad entrare nei

templi ove c'è Sacramentato, a domandar perdono delle proprie

mancanze,a ringraziarlo dei benefici che ci concede,a riparare

per i torti che si sono fatti, per sé e per tutti; e si consta​teranno 

dell'applicazione della Redenzione che nel suo Ritor​no compie 

i frutti per tutti.

Ricopiarlo nell'Eucaristia: parlare il necessario e non spre​care 

il tempo a dilungarsi nei discorsi che tendono alle mor​morazioni,

alle mancanze di carità e più ancora nei discorsi osceni 

che corrompono i buoni costumi e fan perdere la fede.

Fede in Dio, fede nell'amor di Dio, che Lui, pregandolo, vi darà

tutto ciò di cui abbisognate e vi renderà forti contro le ten​tazioni.

E, se vivrete casti e puri, su di voi l'oscurità non ca​drà, ma alla luce 

dei benefici di Dio si troverà l'umanità.

Quest'uomo che fu risanato era rassegnato nella sua infermità

e anche a fare il mendico. Fu premiato della sua pazienza 

e della sua umiltà ad essere risanato dall'infermità.

Così fu un vero adoratore di Dio e delle sue magnifiche opere.

Quanto oggi ha da imparare il cristiano che alla minima soffe​renza 

bestemmia e offende Dio, e così si ribella!

Quanto tutti hanno da vivere nell'abbandono in Dio per essere,

quando meno lo si pensa, beneficati dal Sommo Bene!

A Gesù nel Sacramento d'amore, vogliategli bene!

Poi il Divin Re Ritornato consacrò particola e calice, 

poi re​galò Sé Sacramentato, perché più di così non è alla creatura dato.

E il calice del sangue tramutato in luce passa attraverso il

Cuor Materno, arrivando al Padre Eterno, che è per loro onore

e gloria. E così dà il placet; e con lo Spirito Santo in amo​re e 

santità ancora nel Cuor Materno della Sacerdote Madre

passa, arrivando alla Chiesa che Gesù ha fondato, perché venga

adombrata dalla SS.Trinità: fac‑simile della Madre di Dio Sa​cerdote 

quando è calata all'Apidario adombrata dalla Triade

Sacrosanta, pronta così, con forza divina e autorità piena, 

a il​luminare le menti e i cuori, a evangelizzare, a perdonar le col​pe 

ai pentiti e, col popolo fedele, con gli angeli in compagnia,

a dare onore e gloria a Gesù Eucaristia e spingere i popoli a

ricorrere con tenerezza filiale alla Vergine Sacerdote Maria.

E, intanto che questo avveniva, la corte celeste questo cantava:

“In quell'ostia consacrata sei presente, o Gesù mio, vero Uomo

e vero Dio, nostro amabil Salvator, nostro amabil Salvator”.

E, dopo tre minuti di silenzio, di nuovo si usciva e si scendeva in terra

d'esilio. Il Divin Maestro entrava di nuovo da dove era partito

e gli angeli con le due alte guardie d'onore arrivavano a Roma a fare il cambio.

Così questi là si fermavan al posto di quelli che partivan per il Paradiso. 

E tanto una schiera come l'altra han fatto un giro sopra l'Apidario, 

cantando: “E' l'ora più bella che suona nel cuor, che mite favella

di pace e d'amor. Ave, Maria. Noi luce e fragranza vogliamo da Te, vogliamo

speranza, l'amore e la fé. Ave, Maria”.

Poi hanno deposto fuori del santuario l'arca mariana e subito nel Paradiso

si son trovati a festeggiare la potenza della SS.Trinità e l'amore che la

Vergine Sacerdote porta a tutta l'umanità.


18‑11‑1983 

Incominciata è la processione partendo gli angeli dal gaudio,

passando sull'alto globo sopra gli otto cieli, per poi scendere in terra

d'esilio ad invitar Gesù Cristo, a pregarlo e a supplicarlo di salire insiem

con loro. E Gesù con lor partì e in un istante già alla porta del santuario

sopra gli otto cieli era, e in festività della primavera della Chiesa che ha

fondato, rivestito di paramenti verdi ornati di croci greche d'oro, si

accostava all'altare ad incominciare il vespro olocausto. 

La Madonna Sacerdote all'atto benediva 

e la pianta d'ulivo da trasportare dall'alto globo all'Apidario offriva. 

E gli angeli tutti: “Dell'aurora Tu sorgi più bella, dei tuoi raggi 

fai lieta la terra e tra gli astri che il cielo rinserra 

non v'è stella più bella di Te...”.

E, dopo aver recitato i sette angeli apocalittici: “O Gesù, d'amore acceso, ci

pentiamo d'averti offeso. Ti ringraziamo che hai acceso il roveto, fa'

conoscere che dal Ciel in terra sei sceso”, gli angeli della pace con suono

e canto: “O Dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, o Cuore Divino, mio tutto sei Tu.

Dolce Cuor del nostro Gesù, fa' che noi ti amiamo sempre più. Per noi

crocifisso volesti morir? D'amore languisco: così ci vuoi dir. O dolce

Cuor del nostro Gesù, fa' che ti abbiamo ad amare sempre più!”.

(Tutto per i popoli).

E, dopo aver dato in suono e in canto i nove cori angelici il

Credo o Simbolo apostolico, le guardie d'onore 

venute da Ro​ma,uno ha cantato e l'altro ha accompagnato col suono:

“Sacro Cuor d'amor ferito, d'amor santo i cuori accendi 

e par​tecipi li rendi della manna tua vital.

O d'amore inclita fonte, d'acqua limpida sorgente, Carità mai

sempre ardente, espiatrice d'ogni mal...”.

E il Canadese del Mistero al trono cantò e suonò il Pater no​ster .

E tutti assieme i cori angelici:

"Parce, Domine, parce populo tuo, ne in aeternum irascaris no​bis".

Poi l'angelo del Re, Sacario, salì al pulpito, aprì il messale

e così lesse:

‑Tu nei tre anni di vita pubblica sei passato in mezzo ai 

po​poli per farti conoscere che eri il Messia promesso. Hai 

gira​to i villaggi, le città, ovunque sei andato per mantenere la

promessa che i profeti avevano annunciato: che sarebbe venuto

il Figlio di Dio a riscattare dal peccato commesso dai proge​nitori 

e che si è esteso su tutti i figli di terra d'esilio.

Hai scacciato i demoni, perché tanti erano ossessi. Hai perdo​nato 

i peccati e così le persone libere han potuto capire Chi mai Tu 

eri. Hai miracolato quelli che erano nati infermi e hai guarito 

tanti ammalati. Hai corretto chi peccava, hai scacciato

i profanatori dal tempio, hai chiamato vicino a Te col nome

chi ti voleva vedere, hai miracolato chi con fede voleva toc​carti 

per guarire e così hai messo l'uomo in posizione di co​noscerti,

di imparare da Te e di seguirti.

Ma l'uomo non si può fidare di sé, deve fidarsi di Te.

E un giorno han proclamato quello che Tu eri e poi, cedendo al​la 

tentazione e seguendo il popolo ribelle, han detto:

Crucifige! 

Allora, popolo tutto, riconoscetevi che siete incostanti e che

sempre potete cadere e offendere il Sommo Bene!

Ecco quanto occorre la preghiera per rimanere sempre fedeli

al proprio Battesimo, alle promesse fatte, perché la fede cre​sca in voi,

aumenti, per trovarvi fedeli alle promesse fatte.

Fidatevi di Dio, che eterna è la sua fedeltà! E, nella fedeltà,

seguendo il vostro Redentore, vi troverete sulla via che condu​ce 

alla beata eternità.

Non siate dei pusillanimi e degli incerti, ma delle persone

stabili, di parola alle promesse fatte, e avrete le prove 

di quanto vi ama il vostro Redentore e quanto è efficace 

il pa​trocinio della Madre universale Sacerdote.

La preghiera fatta con fede è garanzia di perseveranza nel bene, 

perché Cristo accetta le preghiere e anche i desideri di chi supplica 

con umiltà e con santo timor di Dio.

Date, popoli tutti, alla superbia, all'odio e alla disonestà l’addio!

E gli angeli in coro:

“Resta con noi, Signore, la sera. Resta con noi: avremo la pace.

Resta con noi, non ci lasciar: la notte mai più scenderà. Resta

con noi, non ci lasciar per le vie del mondo, Signor”.

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice e poi offrì Sé

Eucaristia. E intanto il calice del sangue suo luce fulgida

diventava e lo offriva, essendo la vita sua eucaristica, alla

Chiesa, sua Mistica Sposa: così diventa sempre più certa della

potestà divina che Cristo le dà e le dona, perché la Chiesa

che ha fondato è una sola.

E, intanto che comunicava la persona che ha portato con Sé,

l'angelo del Mistero da solo questo cantava:

“Ostia umil, sangue innocente, Dio presente, Dio ascoso, Figlio

d'Eva, Eterno Re, china il guardo, Dio pietoso, ad una polve che

si pente, che si sperde dinnanzi a Te”.

Adorando la volontà di Dio, prima di uscire han cantato 

il Magnificat e poi son scesi di nuovo sul basso globo; Cristo

è rincasato e gli angeli a adorare l'Eucaristia nei templi

sono andati, recitando:

"Adoramus Te, Christe, et benedicimus tibi, quia per sanctam 

cru​cem tuam redemisti mundum".

                                                                                                     19‑11- 1983

Sempre, quasi sempre alla stessa ora, pronta è la nave mariana 

con gli angeli che la empiscono a venire, per salire con il Divin

Re e con canti e suoni onorarlo e dargli onore e gloria.

E così, sopra gli otto cieli, alla porta del santuario si era.

Rivestito di paramenti bianchi, onorando la divina maternità

della Madre Vergine Sacerdote, all'altare si accostava e gli

angeli empivano tutta la Gerusalemme Celeste.

All'atto la Madonna benediva con lo scettro di Re d'Israele

affinché si abbiano a fermare i persecutori della Chiesa del suo 

Divin Figlio e si abbiano a convertire.

E gli angeli tutti in coro:

“Nome dolcissimo, nome d'amore, Tu sei rifugio al peccatore.

Tra noi cori angelici è l'armonia: Ave Maria.

Nel casto fremito di squille a sera, le stelle penetri la mia preghiera. 

Nel Ciel cercandoti va l'alma mia. Ave Maria, ave Ma​ria”.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare:

“Verrai un giorno Giudice, o mite e buon Gesù. Rimetti i nostri

falli nel tempo del perdon. Perdono e amore chiediamo a Te per

tutti, specie per i peccatori: che abbiano ad aver dolore dei

propri peccati”.

Poi fu cantato il "Gloria in excelsis Deo" dagli angeli della

pace; il Pater noster al trono lo cantò e suonò il Canadese

del Mistero, mentre il Credo o Simbolo apostolico fu cantato

e suonato da tutti gli angeli presenti.

Poi è incominciata la liturgia del Cielo che durò tre ore, ono​rando 

e ringraziando la SS.Trinità ché la Madre di Dio Sacer​dote è 

calata all'Apidario adombrata dalla SS.Trinità per te​stimoniare 

il Ritorno del suo Divin Figlio.

E le due guardie di onore, cioè i due alti capi degli angeli

della pace che ogni mattino arrivano da Roma a presidiare 

al​l'olocausto che compie Cristo Venuto, han cantato:

"Tota pulchra es, Maria, et macula originalis non est in Te",

accompagnando questo canto la fanfara angelica.

Poi si accostò all'altare l'arcangelo del Re, Sacario, e questo

lesse sul libro della vita, da lui scritto nel tempo della ce​lebrazione 

di Gesù Cristo:

‑Nella vita pubblica, quando avevi già scelto i tuoi apostoli

al monte, la tua Madre t'ha sempre seguito.

E, siccome gli uomini e le donne erano separati, nel seguirti, la

tua Madre Sacerdote dietro di tutti veniva e in questo modo 

ti seguiva e soffriva: sentiva tutte le dicerie di chi non ti conosceva

e sol per curiosità sui viottoli c'era. Tanti anche di que​sti, 

colpiti dal tuo amore, son venuti dietro di Te, e parecchi.

son diventati tuoi nemici, perché erano peccatori..

Ma questa Madre tua Santa, Sacerdote e Vergine, mai ti lasciò;

e ha percorso con Te tutta la vita pubblica, in cui, la sera,

l'avvicinavi e la tenevi con Te.

Era Madre di Dio già dal momento del Fiat, ma la pagò cara,

proprio perché è l'Ausiliatrice, ma è anche con Te la Correden​trice.

Non ha dato una lacrima né un lamento, finché è arrivato

il tempo del tradimento: arrivando con Te al Calvario, ha testi​moniato 

che era la Madre tua, cioè la Madre del condannato.

E ha sofferto tutto questo per collaborare a far figli di Dio

adottivi tutti i popoli e perché tutti arrivassero a salvezza

per la tua passione e morte in croce.

Ed ora nel tuo Ritorno che, all'Apidario calata, adombrata 

dal​la SS.Trinità, ha testimoniato, da gloriosa si arruola con la

Chiesa, tua Mistica Sposa, perché venga risorta senza essere

morta. E così Lei, Madre della Chiesa che Tu hai fondato, Madre

di ogni sacerdote, perché è Madre di Te, Cristo Gesù, può sten​dere 

il manto su tutti i popoli che sono nella Chiesa vera,

la tua che hai fondato, e su tutti i popoli che vogliono veni​re a lei,

affinché tutti abbiano a rimanere per la tua Venuta

nel trionfo della santa croce. O crux, unica nostra speranza!

E gli angeli tutti:

“Santo, tre volte Santo Tu sei, Signore Iddio. Il canto di noi

angeli sia pure il canto di ogni figlio e figlia di terra d'esilio”.

Poi il Divin Re consacrò ostia e calice e poi offrì Sé Eucaristia, dicendo:

‑Ricevi il mio corpo, sangue, anima e divinità, che è la vita

mia. E così rimani mia in eterno.

Questo va a ogni anima che degnamente si comunica e che mi ama 

e mi adora Sacramentato-.

E la luce del calice del sangue suo che diventa splendore fa

vedere alla Chiesa che ha fondato il suo Ritorno. Così luce a

tutti darà e la legge di Dio si osserverà.

E gli angeli tutti:

“Rimani con noi, perché si fa sera. Con Te mangeremo, Signore, 

la cena. Rimani con noi, Signore-.​

Continuando:

-Per la vita che ci dai ti ringrazio, mio Signor. Per la gioia

e per l'amor ti ringrazio, o mio Signor”.

E, dopo tre minuti di silenzio, processionalmente si usciva. Poi

nell'arca si scendeva e gli angeli cantavan: "Iesu, corona vir​ginum...".
Cristo rincasava da dove era partito e gli angeli nei templi

si sono prostrati a adorare Gesù Eucaristia in spirito di riparazione 

e di amore:

“Dal profondo grido a Te, o Signore. Ascolta la mia voce. Le tue

orecchie siano attente alla voce della mia preghiera...”.


20‑11‑1983

L'arca mariana arrivava, gli angeli il Veni Creator cantavan,

il dolce Re con i suoi angeli entrava e sopra gli otto cieli

alla porta del santuario in un istante era, in questa matti​niera sera.

Rivestito di paramenti di oro bianco veniva dall'angelo suo

Sacario. E, accostandosi all'altare, incominciò il vespro olocau​sto.

In tre scopi benedì la Madre di Dio Sacerdote, compatta con il

Divin Figlio Celebrante e Operante: una benedizione è per la

pace del mondo, la seconda perché i popoli tendano alla conver​sione,

la terza per la grande necessità che il clero ha di san​tificarsi 

e anche le anime donate di tendere ad essere sempre

più unite a Gesù Eucaristia, se i popoli tutti devono domandare

perdono a Gesù Cristo dei loro torti che gli han fatto

e del​le lor mancanze.

Poi i sette angeli apocalittici che circondan l'altare:

“Pietà, Signor, perdono, pietà d'un peccator! Padre Celeste Iddio,

abbi di noi pietà! Maria, speranza nostra, usaci a tutti 

miseri​cordia e amor materno”.

E gli angeli tutti in uno per i popoli:

“Andrò a vederla un dì, in Ciel, la patria mia, andrò a veder

Maria, mia gioia e mio amor. Al Ciel, al Ciel, al Ciel, andrò a

vederla un dì.

Andrò a vederla un dì: è il grido di speranza che infondemi

costanza nel viaggio e tra i dolor.

Andrò a vederla un dì, lasciando questo esilio, le poserò qual

figlio il capo sopra il cuor”.

Poi i due alti angeli, guardie d'onore del Re Divino all'alta​re,

han cantato loro due il "Gloria in excelsis Deo" e l'ange​lo del Mistero 

dava incenso.

Poi salì al trono il Canadese a cantare il Pater noster, la

preghiera domenicale che in tutto il mondo deve echeggiare.

Il Credo o Simbolo apostolico l'han suonato e cantato i no​ve 

cori angelici. Poi tutti in massa gli angeli presenti:

“Noi ti adoriamo, o Cristo Re. Stretti alla croce, nostra bandie​ra,

con fede ardente noi t'invochiam. Su tutti i popoli regna

ed impera. O Re dei secoli, Te sol vogliam.

O Cristo vinci, o Cristo impera. Eterno amore a Te giuriam.

O Re di pace, o Re d'amore, o Gesù dolce ed umil di cuor, sovra​no 

ed arbitro regna, o Signor, col dolce impero del santo amor!

Tu, o Cristo Re, hai vinto il mondo col risorgere da morte 

per​ché sei il Redentore, e Tu sei Via, Vita e Verità”.

Poi si accostò all'altare l'arcangelo del Re Sacario e questo

lesse sul messale:

‑Non sia di voi, popolo di Dio, il grido blasfemo del Crucifi​ge! 

ora che il Dolce Re Gesù è tornato Celebrante e Operante

ad applicare la Redenzione ad ogni nato.

Non siate voi che abbiate a scrivere sulla croce, ora

che il Re Divino ha vinto la morte per far tutti figli adot​tivi di Dio.

Che questo scritto per il cristiano non è un disprezzo, ma chi

l'ha fatto per deridere la regalità di Cristo non ha raggiun​to 

il suo scopo, perché questa scritta vuol dire: "Re dei giusti".

E così richiama tutti i popoli a meditare e a comprendere che

occorreva il Ritorno del Re Divino perché tutti i popoli sia​no 

compresi nell'applicazione della Redenzione, affinché sia

aperta a tutti l'entrata nella Chiesa da Lui fondata, con ga​ranzia 

di sottomissione al Capo, perché la Chiesa di Cristo è gerarchica,

e con umiltà e rettitudine a starsi istruire per com​prendere 

la verità  e così far rifiorire il dono che dà il san​to Battesimo 

della fede, della speranza e della carità.

Sapete quello che ha insegnato: "Imparate da Me che sono mite

ed umile di cuore".

E così, pronti ad amarlo, dopo averlo conosciuto, a servirlo e

così osservare i due comandamenti massimi: "Amerai il tuo Dio

con tutto il tuo cuore, tutta la tua anima, tutta la tua mente...".
E da questo dipende tutta la legge.

Chi ama Dio sopra tutte le cose, come può offenderlo? Come fa

a vivere senza riconciliarsi con il proprio Redentore e con

la Confessione ed il pentimento riacquistare la grazia santi​ficante?

Come si può amare i propri fratelli, se non si ama se stessi,

facendosi del male, non osservando la legge del decalogo?

Solo pregando per rimaner fedeli e col santificare il giorno

del Signore si meritano le grazie che occorrono per non offen​dere 

il Sommo Bene e per avere anche gli aiuti di ciò che oc​corre all'uomo 

per campare.

Poi tre minuti di silenzio e di raccoglimento.

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice e poi

offrì Sé Eucaristia.

E il sangue del calice, in luce tramutato, dà sicurezza alla 

Chiesa, sua Mi​stica Sposa, che è adorna dell'aiuto e della pote​stà 

che Cristo Re le ha promesso che sempre le darà.

E gli angeli tutti, intanto che avveniva questo:

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

si adori. Gloria al Signor.

Cantate, o popoli, del regno umano Cristo Sovrano. Gloria al Si​gnor.

Navigan l'anime tra scogli infidi. Maria proteggaci, Maria ci guidi.

Gloria al Signor”.

Poi si usciva, e scendevan col Dolce Re Gesù gli angeli, in fe​stività 

regale nel venire di nuovo in terra d'esilio ad accom​pagnarlo 

ove Lui sosta ancora un poco. E questo suonavan e can​tavan:

“Cieli e terra nuova il Signor darà, in cui la giustizia sem​pre abiterà.

Tu sei il Figlio di Dio e dai la libertà. Il tuo giudizio finale 

sarà la carità. Vinta sarà la morte, in Cristo risorgerem

e nella gloria di Dio per sempre noi vivrem. 

Cieli e terra nuova...

Il suo è regno di vita, di amore e di verità, di pace e di giu​stizia,

di gloria e santità. Cieli e terra nuova...”.

Poi si sono sparsi nei templi di tutto il mondo ove c'è Gesù

Eucaristia a cantare il Te Deum in ringraziamento perché è

tornato glorioso dal Cielo in terra d'esilio il Divin Figlio

di Dio e di Maria Vergine Sacerdote, a pregare e ad adorare

affinché diventi santa tutta la prole.


21‑11‑1983

Alla solita ora partiva, empita di angeli che cantavan, la nave

mariana e veniva ad accogliere con contento e gioia il Salva​tore 

tornato in terra d'esilio, per andare in sua compagnia

sopra gli otto cieli e così entrare con giubilo e contento

nella Gerusalemme Celeste a celebrare l'olocausto.

E così nel salire e intanto che lo stavano rivestire di para​menti 

verdi, che annunziano, cioè che significano la primavera

della Chiesa che ha fondato, gli angeli, prima di entrare ed

empire il santuario, han suonato la marcia regale, ché spetta

tutto questo onore e gloria al Re Divino, al Re degli eserciti,

al Re della pace.

Poi tutti al lor posto questi spiriti beati si sono schierati,

per dare onore e gloria alla Triade Sacrosanta, intanto che

il Divin Redentore compiva il vespro olocausto.

E gli angeli tutti in canto e in suono:

“Qui prostrati innanzi all'ara, t'adoriamo, o Divin Cuore, fon​te 

eterna d'ogni amore, di dolcezza e di piacere. Tu sei pace,

Tu sei gioia a nostr'alme afflitte in terra. Nei perigli e nel​la guerra 

Tu ne campi, Tu ne campi, o dolce Amor”.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare, in canto:

“E' l'ora che pia la squilla fedel le note ci invia dell'Ave

del Ciel. Ave, ave, ave, Maria. A tutti perdona le colpe e gli er​ror,

al mondo Tu dona la pace e l'amor”.

Poi il Canadese del Mistero salì al trono e cantò da solo il

Pater noster. E poi ha dato questo proclama:

‑Tu sei il Verbo e da Te furono fatte tutte le cose. E, dopo

aver diffuso lo spazio, hai detto: "Sia fatta la luce!".E la lu​ce fu.

E per dar di nuovo la luce sei tornato sul basso globo, come

avevi promesso ai tuoi apostoli: che andavi a preparargli un

posto, poi saresti tornato, proprio per diffondere di nuovo la

luce, ché i popoli, peccando, si sono procurati le più fitte te​nebre 

da non più discernere né il bene né il male.

Oggi è lunedì, che vuol dire, perché Tu celebri, luce divina, lu​me 

di luce che irradia i cuori e illumina le menti. Fa' che Tu sia propizio 

a regalare il tuo splendore, che è in Te, a ir​radiare 

la Chiesa che hai fondato, affinché un faro di luce di​venti 

da illuminare tutte le genti.

Poi subito la Madre di Dio con lo scettro del comando di Re

d'Israele ha benedetto perché sia schiarito ogni intelletto.

E gli angeli tutti:

“Nome dolcissimo, nome d'amore, Tu sei rifugio al peccatore.

Fra noi cori angelici è l'armonia: Ave Maria.

Nel casto fremito di squille a sera, le stelle penetri la mia

preghiera. Nel Ciel cercandoti va l'alma mia. Ave Maria”.

E gli angeli della pace han cantato:

"Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae volun​tatis »."

E i nove cori angelici han dato in canto e in suono il Credo
o Simbolo apostolico.

Le due guardie d'onore, venute da Roma, sommessamente han reci​tato 

per i popoli:

“O Gesù d'amore acceso, ci pentiamo d'averti offeso. Ti ringraziamo 

che hai acceso il roveto. Fatti conoscere che dal Ciel in terra d'esilio sei sceso”.

E tutti gli angeli in coro, cantando e suonando:

“Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Temiamo ed amiamo il Dio

vivente e amiamoci tra noi con cuore sincero.

Fa' che un giorno contempliamo il tuo volto nella gloria dei beati, 

Cristo Dio, e sarà gioia immensa, gioia vera, durerà per tutti i secoli, 

senza fine ...”.(Tutto per i popoli)

E ancor le due alte guardie d'onore:

“Voglio donarti queste mie mani. Voglio donarti questo mio cuo​re.

Resta con noi, non ci lasciar, la notte mai più scenderà.

Resta con noi, non ci lasciar per le vie del mondo, Signor...”.

E l'arcangelo del Re, Sacario, accostandosi all'altare a legge​re 

sul messale, lesse questo:

‑I primi cristiani, dopo l'insegnamento di Te, han messo tutto

ciò che possedevano in comune. Cosa che ora non si può fare,

perché molte sono le famiglie cristiane e ognuno deve pensare

per la propria famiglia, lavorando e facendo i suoi doveri, 

con​fidando nella provvidenza di Dio.

Ma sempre rimane il comandamento di amar Dio sopra ogni cosa

e i propri fratelli.

E così le cose si spartono in due: dopo aver pensato alla pro​pria 

famiglia, resta l'obbligo di pensare per il tempio: di dare

il proprio obolo, la propria offerta secondo il proprio potere

e il proprio possedere, per onorare Dio e mostrare che si cre​de,

che si spera e che si ama.

E, dopo, lo sguardo si rivolge ai fratelli bisognosi: un dovere

che spetta a ognuno, se vede il bisognoso, l'afflitto, colui che

non ha da sfamarsi, che abbisogna di servizi e di aiuto del

proprio simile.

Ecco il comandamento massimo di amar Dio e i propri fratelli,

in cui molto chiare sono le opere di misericordia spirituali

e materiali!

Istruire gli ignoranti; ammonire i peccatori, cioè più col buon

esempio, chi non è superiore, e col pregar per loro; svolgere la

catechesi coll'istruirsi per poter catechizzare gli altri; e

più offrire la propria vita virtuosa, per poter, la vita cri​stiana,

infonderla negli altri.

E, unito a questo, c'è da prestar aiuto in tutte le forme e in

tutti i modi a chi abbisogna di soccorso materiale e a chi ha

bisogno di sostegno spirituale.

Ecco in che consiste la vita dei cristiani, del popolo di Dio,

dando il proprio contributo, essendo stati redenti da Te, Divin

Redentore, per poter partecipare al gaudio eterno!

Poi il Divin Giudice Gesù consacrò particola e calice e poi

offrì Sé Eucaristia, mostrando a tutti gli uomini l'amore 

infinito che porta, testimoniando con questo Sacramento d'amore

la sua bontà e la grandezza, che non li abbandona, purché vicino a

Lui vogliano stare, adorandolo e ricevendolo in questo dono

infinito che offre di tutto Se Stesso.

E, intanto che dona il sangue del calice, che è Lui Stesso in corpo,

sangue, anima e divinità, alla Chiesa Mistica Sposa, 

in splendore, in capacità ed in bontà, gli angeli tutti han canta​to 

il Pange lingua.
E, prima di partire, i due alti angeli della pace:

“Quanto son dolci le caste tue tende! quanto son care, o Dio,

al mio cuore! Un giorno solo nei sacri tuoi templi val più che

mille nei tetti dei re. O Pan di vita, o Re del Ciel, di Te si

nutre l'alma fedel”.

Poi si usciva e nell'arca mariana di nuovo si scendeva col

canto del Magnificat.

Gesù rientrava da dove era partito e gli angeli, facendo un

giro sopra il colle dell'Apidario, cantando: “Mira il tuo popo​lo, 

bella Signora, che pien di giubilo oggi ti onora. Anch'io festevole corro 

ai tuoi piè. O Santa Vergine, pensaci Tu”, in Ciel se ne andavan, 

depositando fuori della Gerusalemme Cele​ste l'arca mariana.

Cronaca

Continuando gli angeli a salire e scendere con il Divin Re

in terra d'esilio, testimoniano il Ritorno del Divin Figlio di Dio 

e di Maria Vergine Sacerdote, che è la Madre della Chiesa

da Cristo fondata.

Tempo nuovo, carico di doni e di perdono del Re della pace.


22‑11‑1983

Pronta l'arca mariana con gli angeli in suono all'orario del​la 

Resurrezione ad accogliere Cristo per onorarlo nella sali​ta 

sopra gli otto cieli: Lui, che è ritornato in terra d'esilio

alla benedizione eucaristica al Congresso dell'operaio, gli

angeli tutti vogliono onorarlo e ringraziarlo a salire assie​me 

sull'alto globo sopra gli otto cieli e così entrare insie​me nella 

Gerusalemme Celeste, ove all'altare va a compiere il vespro 

olocausto.

Così avvenne. E all'ingresso c'era l'angelo Sacario, che è

l'angelo suo, a rivestirlo di paramenti gialli, che significan:

amore infinito, per non che l'ira dell'Eterno Padre abbia a

colpire i popoli del basso globo, dove vivono anche gli anima​li.

E con melodia celestiale incominciava la celebrazione. E i set​te 

angeli apocalittici che circondan l'altare subito a doman​dar 

perdono per tutte le genti e a chiedere misericordia e pietà 

e a supplicarlo che abbia ad aspettare intanto che la Madonna Sacerdote 

li sta convertire e a Gesù Eucaristico li sta portare.

Poi la Sacerdote Madre, Regina Sacerdote del mondo, benedì 

tut​ta la stirpe umana, imponendo ai capi di stato e a chi dirige

il popolo di trovarsi in pace, se il Divin Figlio deve mostra​re alla sua 

Chiesa che è tornato.

E gli angeli tutti:

“Pietà, Signor, perdono, pietà d'un peccator! Pietà di tutti i 

po​poli di terra d'esilio, pietà del popolo che va in cerca di lu​ce,

perché le tenebre del peccato li han copriti e solo Tu, 

Dol​ce Re, puoi dare quella luce, quella pace che possano compren​dere di 

domandar perdono e di riacquistare la grazia santifi​cante che han perduta!”.

E gli angeli tutti per i popoli:

“Quando penso alla mia sorte, che son figlio tuo, Maria, ogni

amarezza sta passare, quando pensiamo a Te, Sacerdote nostra

Madre. Vienici in aiuto, non lasciarci soli quaggiù, o dolce Ver​gine 

Madre Sacerdote del nostro Gesù”.

Poi i due alti angeli che fan guardia d'onore all'altare 

di Cristo Celebrante e Operante han cantato il "Gloria in excel​sis Deo", 

perché questi, dopo, vanno ancora al lor posto a Roma

vicino al Pontefice e a chi là guida la Chiesa, per far presto

conoscere il Ritorno del Figlio dell'uomo.

E, dopo aver cantato il Credo o Simbolo apostolico i nove

cori angelici, gli angeli della pace:

“A Te, Signore, offriamo le nostre fatiche e i nostri dolori.

Accetta e benedici. Accogli, Signore, il mio grido, non nasconder​mi 

il tuo volto di misericordia e di perdono.

Ricorda che sempre benigno Tu fosti in passato con noi. Non

far che il nemico ci soggioghi. Con cuore pentito e sincero,

perdono imploriamo, o Signore. Perdona chi confessa il suo er​rore”.

E tutti in coro gli angeli:

“Quanta luce da Fatima spandi, o Madonna, sul mondo sconvolto!

Tutti i cuori nella trepida ora anelanti ricorrono a Te, ane​lanti 

ricorrono a Te. O Madonna, ripeti al tuo figlio la parola

che salva e conforta. Chiedi forza all'alma che lotta, chiedi

pace all'alma che muor. Chiedi pace all'alma che muor”.

Poi si accostò all'altare l'arcangelo del Re e lesse sul li​bro della vita:

‑L'uomo, fatto a tua immagine e somiglianza, l'hai creato per​ché 

avesse ad amare e a servir Dio e poi goderlo in eterno.

Ma, alla prova, i progenitori non han dato retta a Dio, ma al

nemico dell'uomo, cioè all'angelo ingannatore, diventato il de​monio 

perché voleva sovrastar Dio e non adorare il Verbo, se si faceva

uomo.

E così cadde nel fuoco eterno e, da disperato, ha tentato e ha

fatto cadere, credendo di portarli con sé nella pena 

che lui soffre.

Ma, alla chiamata di Dio: "Cosa hai fatto?", i progenitori, prima

l'uno e poi l'altra, han domandato perdono a Dio.

Così furono perdonati; ma era rimasta la penitenza.

Portati sul mondo animale, il globo a spirale è sceso in basso.

Dio gli aveva anche detto:

"Andate e moltiplicatevi e tutto il mondo empite, ma morirete".

Due alberelli che là c'erano portavano due pelli di animale.

Li ha comandati di coprire il proprio corpo ad entrare nel mondo 

animale, se volevano presentarsi come creature elette di Dio.

E così ecco il primo tempo del mondo, in cui Dio padroneggiava

e attendeva all'uomo, osservando se manteneva il proposito ed

il pentimento che aveva promesso: che rinunciava alla superbia

e anche alla disobbedienza.

E' venuto Cristo, il Messia, a redimere. Non ha guardato il me​rito,

ma l'amore che portava alle creature, create a immagine di Dio 

in Trino.

Venne al mondo e nessuno lo voleva; 

e solo pochi l'hanno rico​nosciuto qual era.

Fu confitto in croce, beffeggiato e tenuto da pazzo.

Ma Tu hai redento il mondo.

Ed ora da Ritornato, vestito da Eterno Sacerdote, col manto 

re​gale, con l'esempio insegni di nuovo all'uomo a coprire 

il proprio corpo, perché nel finire l'era cristiana non abboccò 

subito la verità, non ha creduto che fossi venuto, anche se lo

porta il Vangelo. E così ha soddisfatto le passioni e per la disonestà 

è caduta la generazione nell'oscurità.

La superbia impera e credono ancor di far senza Dio, essendo

venuto Tu apposta ad applicare la Redenzione 

a tutte le genti, a far conscio il popolo quale è, Chi l'ha creato 

e Chi l'ha re​dento e a dar luce nuova, al posto della distruzione 

universa​le.

Popoli tutti, riconoscete l'amore infinito che il vostro Divin

Redentore vi offre e vi dona: amore e misericordia al posto

del castigo.

Accorrete tutti a Gesù Eucaristico!

Poi il Divin Re all'altare consacrò particola e calice: comin​ciando 

così a comunicare di sua mano la persona che ha porta​to con Sé,

apre il suo Cuore al perdono e al suo amore senza limiti e senza misura, 

invitando tutti ad adorarlo nel S.S. Sa​cramento 

e, ben preparati, a riceverlo, e, trovandosi in unione

con l'Uomo Dio, seguir le tracce di Lui che perdona e condona

e seguirlo sulla via che conduce a salvezza.

Cristo ha anche invitato a seguirlo con quella massima che ha

lasciato:

"Cosa serve all'uomo se guadagna tutto il mondo, ma perde la

grazia santificante e così diventa nemico del suo Dio?".

E intanto la luce che dà il sangue, il calice di salvezza e di

santità, questa luce di potestà e di santità, l'offre alla Chie​sa, 

Mistica Sposa, perché in eterno di Lui sia.

‑E infonda in tutte le genti la vita mia ‑dice Cristo – 

con l'am​ministrazione dei sacramenti.

E gli angeli tutti per tre volte:

“Sii lodato e ringraziato ogni momento nel SS. e Divinissimo

Sacramento”.

E dà a tutti che lo adoran e lo ricevono bontà e santità.

Poi, nello scendere, han cantato gli angeli in coro il vespro

mariano.

E, quando Cristo da dove era partito è rincasato, sono andati

nei templi ove c'è l'Eucaristia e prostrati han cantato:

"O crux, ave, spes unica…" .

E, dopo aver assistito al Sacrificio incruento che compie il

ministro in questo mattino, a mezzogiorno son partiti per il

gaudio, unendosi agli angeli che là ci sono e a tutti i beati

alla festa della riconciliazione che il popolo di terra d'e​silio 

compie sul basso globo.


23‑11‑1983

Sull'arca mariana carica di angeli Cristo si recò, e in questo

modo è voluto andare sull'alto globo, sopra gli otto cieli, con

gli angeli suoi in canto e in suono.

Rivestito dall'angelo Sacario, alla porta della Gerusalemme

Celeste, di paramenti violacei, richiama tutti i popoli a pen​tirsi 

delle loro colpe, a far proponimento di non offendere

più Gesù e a fare la debita penitenza, che è un preservativo

per non più cadere in colpe gravi.

E, accostandosi all'altare il Dolce Re, i nove cori angelici

che circondan l'altare dell'Agnello senza macchia questo can​tavan:

“Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, mia gioia e mio amor.

-Sempre per i popoli-.Al tuo santo altar mi appresso, o Signor,

mia gioia e mio amor. Tu sei forza, sei vita immortal, perché

triste è il cammino tra il mal. Mi risplenda la luce del ver

e mi guidi sul retto sentier. Mia speranza e salvezza sei Tu:

che ti lodi in eterno, Gesù. Al tuo santo altar...”.

Poi la Sacerdote Madre dal seggio divino benedì tutti i servi

di Dio, i suoi devoti, la Chiesa docente e la Chiesa militante,

regalando una benedizione speciale al Mistero, al privilegio

e al sacerdotal magistero.

E subito gli angeli della pace:

“Porta del Ciel soave, Vergine tutta pura, più eccelsa creatura

in terra e in Ciel non v'è.

A noi ti mostra, o Madre, gementi in questa ora. Delle tue gra​zie 

infiora chi sol confida in Te”.

Poi i nove cori angelici han suonato e cantato il Credo
o Simbolo apostolico.

E l'angelo del Mistero al trono cantò il Pater noster, per​ché vuole 

essere imitato da tutti i cristiani, che devono re​citarlo 

mattino e sera e quando partecipano al Sacrificio in​cruento: 

e così saranno aiutati a vivere da figli di Dio.

E i due alti angeli della pace che fanno guardia d'onore al​l'altare,

ove Cristo sta celebrare:

“Tu sole vivo per noi sei, Signore. Vita e calore infondi nei

cuor. Tu sul cammino risplendi, mio sole. Luce ai miei passi ti

voglio, Signor...”.

Poi s'accostò all'altare a leggere sul messale l'arcangelo

del Re, Sacario:

‑Tu sei risorto da morte, perché sei il Divin Re dei vivi. Tu

sei risorto, perché hai la personalità divina, affinché il po​polo 

comprenda che eri il Messia promesso e che, dopo che mo​rendo 

in croce hai redento, non potevi Tu diventar terra, per​ché

l'Incarnazione è avvenuta per opera dello Spirito Santo

e Tu hai preso il corpo per poter patire e morire, non per an​dare 

in polvere, ma per mostrare a tutti che Tu sei Resurre​ctio et Vita.

E segni di morte in Te non esistono, ma sol le

stimmate gloriose che rappresentano l'amor tuo infinito.

Chi non vorrà avvicinarsi a Te ad assicurarsi la vita eterna?

Chi vorrà vivere da solo in questo mondo, in mezzo a tutti i

pericoli, ove le massime del mondo son seducenti e il tentato​re 

eccita al male per far che Tu sia offeso e non voluto dall'uomo 

fatto a vostra immagine e somiglianza?

E' qui che il dragone è arrabbiato: essendo stato lui castiga​to,

mentre l'uomo pentito è perdonato.

E Tu, che hai scacciato i demoni agli ossessi nella tua vita

pubblica, fa' che l'uomo non sia tentato dal maligno oltre le

sue forze, per la debolezza in cui l'uomo si trova, essendo in

colpe gravi caduto.

Fa' che la Madre tua Sacerdote copra tutti del suo materno

amore, che dia pace a chi non ne possiede, dia pazienza all’ira​condo,

mostri la bellezza della purità a chi è travolto dalla disonestà, 

renda umile il superbo, faccia distaccare dai beni caduchi 

coloro che sono attaccati e si stiano inebriare e  go​der la vista 

che lo splendore del tuo Cuore regala a chi ama Te 

e la Sacerdote Immacolata.

Sia feconda l'evangelizzazione per la luce fulgida che arriva

alla tua Chiesa, affinché i popoli arrivino, tramite la Stella

Cometa, alla meta. Regna Tu nei cuori, illumina le menti, fa'

pronto l'intelletto a mettere in pratica quello che Tu hai detto!

E gli angeli che circondan l'altare:

“Mite Agnello senza macchia, lava ogni anima che davanti a Te

s'inginocchia. Fa' sparire col tuo amore ogni colpa e fa' che i popoli 

alla tua Sacerdote Madre accorran, e Lei soccorra, per​ché 

è giunta l'ora”.

Poi il Divin Re consacrò particola e calice e poi offrì Sé Eu​caristia,

dicendo alla persona che ha comunicato e alle anime fedeli 

che degnamente lo ricevono:

‑Fa' che il mio corpo, sangue, anima e divinità ti abbia a ine​briare.

E in unione con Me sempre statti trovare-.

E il sangue del calice, in luce fulgida tramutato, dà alla Chie​sa 

che ha fondato un'eco, che sarà verità, che è tornato.

E gli angeli tutti:

“Pensa che presto scorrono i giorni, i mesi e gli. anni. Lascia

alfin gli inganni e torna al tuo Signor.

Pensa che figlio sei, pensa che Padre sono: sappi che ti perdo​no.

Non ti scordare più di Me”.

E l'angelo del Mistero:

‑Accorrete tutti ad adorare Gesù Sacramentato. Ricordatevi che

vi sta aspettare perché il dono più grande vi vuol regalare.

Vi vuol dire quanto vi ama, vi vuol dare il suo affetto e per​donarvi 

ogni vostro difetto. Mettete Cristo Eucaristico al cen​tro del vostro cuore 

e Lui che vi contraccambia vi darà le prove.

E, dopo tre minuti che han dato ringraziamento a Maria Santis​sima

 Sacerdote, si scendeva cantando e suonando nell'arca ma​riana 

ove insiem Cristo c'era.

E questo è il suono e il canto:

“Benediteci, o Signore, vi preghiam con voci ardenti. Vostri fi​gli siam,

redenti dal paterno vostro amore. Benediteci, o Signo​re”.

Gli angeli di nuovo salivan al gaudio recitando:

“Augusta Trinità, nel mistero d'amore grande bontà, aiuta tutti

nelle lor necessità e porta i popoli, e prima le vergini e i sacerdoti, 

a grande santità”.

In questo modo la scena sembrava terminata, invece vien sempre

continuata.


24-11‑1983

Anche questo mattino, giorno di. istituzione, Cristo nell'arca

mariana saliva sopra gli otto cieli con gli angeli suoi che

con canti e suoni davano onore e gloria a Lui che glorioso

dal Padre in terra d'esilio è tornato, ed ora sale sopra gli

otto cieli, entrando nella Gerusalemme Celeste a compiere 

il vespro olocausto.

Alla porta d'ingresso fu vestito di paramenti bianchi e così

si accostava all'altare per celebrare. E per i popoli gli an​geli 

tutti questo cantavan:

“Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Ci ha riuniti tutti insieme

Cristo Amore. Godiamo esultanti nel Signore. Temiamo e amiamo

il Dio Vivente e amiamoci tra noi con cuore sincero.

Fa' che un giorno contempliamo il tuo volto, nella gloria dei

beati, Cristo Dio. E sarà gioia immensa, gioia vera, durerà per

tutti i secoli senza fine...”.

E dopo che i sette angeli apocalittici che circondan l'altare

han recitato l'atto di contrizione, la Sacerdote Madre dal Pa​radiso 

benedì con amor materno perché ogni uomo vada salvo.

E gli angeli tutti:

“Andrò a vederla un dì, in Ciel, la patria mia, andrò a veder

Maria, mia gioia e mio amor.

Andrò a vederla un dì; è il grido di speranza che infondemi

costanza nel viaggio e tra i dolor. Andrò a vederla un dì...”.

Poi gli angeli della pace han cantato il "Gloria in excelsis

Deo" e i nove cori angelici han cantato e suonato il Credo
o Simbolo apostolico, manifestando che il Credo ha valuta

dal primo tempo della Chiesa che Cristo ha fondato, dagli apo​stoli 

fino a che il mondo sarà terminato e la fede sarà tramutata 

nella verità di contemplar Cristo in eterno.

Il Pater noster l'han cantato gli angeli tutti assieme.

E le due guardie d'onore venute da Roma, che sono all'altare

intanto che Cristo sta celebrare, da soli questo han cantato:

“Resta con noi, Signore. Alleluia. Tu sei frumento, Signor, degli

eletti. Tu sei il pane disceso dal Cielo. Resta con noi, Signore.

Tu sei il vino che germina i vergini. Sei per i deboli il pane

dei forti. Tu sei la guida al banchetto del Cielo, Tu sei pegno

di gloria futura. Resta con noi, Signore”.

Poi al trono salì il Canadese del Mistero questo mattino, giac​ché 

c'è la vestizione: oltre ad essere apostoli di Cristo, apo​stoli della Sacerdote 

Madre di Dio.

Così rimangono in mezzo a questi due Cuori che tanto amano

gli uomini.

E narra questo episodio miracoloso:

‑Tu quel giorno, ed era in sabato, che nella sinagoga stavi par​lare,

hai scorto una donna che era tutta abbassata verso la

terra e non poteva raddrizzarsi. Tu l'hai chiamata vicina e,

prendendola per mano:

"Rizzati in piedi, che sei risanata!".

E lo spirito maligno che la teneva curva all'atto l'ha lascia​ta.

E così fu liberata.

Quelli che c'erano, non tutti, ad ascoltarti per poterti citare,

ti han fatto notare che era sabato e non potevi far questo,

perché rompevi la legge.

Ma Tu li hai corretti, ché il miracolo che avevi operato era

frutto della preghiera del popolo che santifica il giorno fe​stivo 

e che prega.

E così per tutti di far del bene in questo giorno è un dovere,

dopo aver dato onore e gloria a Dio in Trino.

Questi che stavano attenti per trovarti in fallo son rimasti

offesi e ti avrebbero fatto arrestare, se non avessero temuto

il popolo che era contento e vedeva Chi mai Tu eri: e conosce​va,

il popolo, che eri il Messia promesso, perché i miracoli che

Tu facevi testimoniavan.

Ma ugualmente questa lotta contraria alla verità, un po' nasco​sta 

e un po' palese, è continuata finché in croce come un 

mal​fattore ti han conficcato. 

Beata fu quella persona che ti ave​va conosciuto e che aveva 

dolore e rincrescimento per quello che ti han fatto, 

anche se Tu eri venuto per redimere.

Far confronto ora con il tuo Ritorno: la tua Madre gloriosa

dal Cielo portata dagli angeli in terra d'esilio a testimo​niare 

la tua Venuta, anche Lei non fu voluta, per la temenza

che venisse scoperta la verità del tuo Ritorno. Così i popoli,

nell'assecondare le passioni e ascoltare le tentazioni del ma​ligno,

hanno travolto la legge. Vanno anche a pregare, 

ma malva​gità stan commettere, dicendo che non è male. 

Vanno sulle occa​sioni. Certamente chi apposta va sull'occasione,

una volta o l'altra cadrà. E intanto indegnamente si accostano 

all'Eucari​stia; e la luce che Tu dai, o Dolce Re Divino, non può penetrare

e gli uomini rimangono senza il rimorso, ammettendo che ciò

che compiono non è male. 

Solo la tua onnipotenza, del tuo amore, 

può schiarire questa mondial situazione. 

Chi vive bene e ci  ve​de non può dire, perché gli altri non stan capire.

Questo è il miracolo: che, facendo la vestizione agli apostoli di Maria, 

sia schiarita da Lei Stessa col potere di Re d'Israele questa si​tuazione 

mondiale, se vuole con la Chiesa che hai fondato, il Pontefice 

con il retto clero, incominciare, con Lei in compa​gnia, l'evangelizzazione 

mondiale.

Questo potere che alla Madre tua Sacerdote ed Altare hai con​cesso 

faccia su tutti gli abitanti di terra d'esilio effetto

e luce da comprendere e così agire da veri figli adottivi di Dio.

Poi l'Eterno Sacerdote all'altare consacrò ostia e calice e

poi offrì Sé Eucaristia, dando invio che l'Eucaristia sarà la

consolazione e il nutrimento per i popoli fino alla fine.

E il calice in luce dà coraggio e rinforza la Chiesa che ha

fondato, per cui tutti devono vedere che dal momento che fu

fondata è immortale, perché il suo Fondatore è Dio in Trino,

cioè la seconda Persona della SS.Trinità che si è fatta Uomo.

E gli angeli tutti:

“Nobile e santa Chiesa, regno d'amor, dona alla terra Cristo

Trionfator…”.

Poi si usciva e si scendeva come si è fatto a salire. Il Re

Divino entrava nel casolare da dove era partito. E gli angeli

in viaggio per Roma, accompagnando i due alti angeli della pa​ce,

sono andati nella chiesa di S. Maria Maggiore e questo han

suonato e cantato:

“Nome dolcissimo, nome d'amore, Tu sei rifugio al peccatore.

Tra noi cori angelici è l'armonia: ave, Maria. Nel casto fremito

di squille a sera le stelle penetri la mia preghiera. Nel Ciel

cercandoti va l'alma mia. Ave, Maria...”.

Cronaca

‑Della conoscenza ‑dice l'angelo Sacario del Re ‑della tua Venu​ta 

in terra d'esilio c'è chi sente l'eco veritiero. E molto spavento reca 

a chi è malvagio e anche a chi è santo. E così si comincia a dubitare 

che si può anche aver commesso sbaglio.

